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ALLILLV
S I G N O

IL SIGNOR GIÀ

MIO S I G NQt'E O SSBRV AND I S S I M O.

Nfin da queltempo che 'viue-

ualabuonamemoria di Fede

rico Commandino, io tradufii

dalGreco quefli due libretti di

Herone delleMachine Semo-

uenti con animo di mandargli

in luce neltempo che dalmedefimofurono slam-

pati gli Spiritali di quejìo iflejfo autore . Ma
joprauenutopoi e diflratto da molti altri negotij ,

& impedito anco dall’improuifa morte di luifui

necefiitato a Infilargli dormire ; egià per la nuo

-

ma profefiionedelSacerdotjoJaqualemhapofio



allemani altri lìudij ilfònno loro era per cimen-

tarne morte
,
(è ad inLtarifa del Conte Giulio

'Tieni gentilhuomo di honoratifime qualità ,e

fudiofo delle co/e d'ingegno io nongli hauefi rifte

filati,efcofi
da la pokere; Parendomi dunque

giuda che desìi , FS in va certo modoraumuati

da lui come giudi , e conofcenti haueffero daim-

piegarfnelferuitioJuoà lui haueua dedinato di

donargli ,ma mentre l’opera eraper lajciarjìve-

dere,il detto Signore , con molto rammarico de

buoni,fuchiamato à miglior vita;rimafà dunque

l’opera bifignoja diprotettore
,
giudicai dinon pa

tere meglio appoggiarla che à la perfona di V. S.

lllujirifima come a quella che oìtra la nobiltà del

/àngue rilplende di tutti quei lumi che fogliono

conmolta marauiglia cofirare volte vederfirac-

colti in vn/aggetto;A lei dunque,parteperlaff-
litta cognitione che tiene di quejìi dudif,parteper

l’amicitia che haueua col detto Signore , dedico

quefta miafatica , defderof ch’ellafi degni di

darleluogo fra laltre opere d’ingegno , delle quali

coficopio/amentefivede adornato il
'

fio nobili

f

fimo Ììudio . Lefigure, che già per l’antichità,

e

P eri'gnorarifa de copiatori erano affatto imbar-

barite,come è noto à lei,e
può sfere à tutti quelli

che



cheffino abbattutine gliesemplari Greci, fono

da me siate rimodernate e ridotte neltermine

ch’ellavede . V’ho aggiutopoivn Difiorfi àguipt

di Trolegomeno , e certe annoiacioncelle per di-

chiarationedalcuneparole che d chi nonha laUn

gua (frecapotrebbono parere opure. circa latra

duttione poi io protefto che fivifi trouerdcojd

non cofi bene intefanonfi verfi tutta la colpa in

me,mafine dia lafisa parte altempo ancora,per

l’ingiuria del.quale iltejlo in molte partifitroua

corrotto e guajìo. ^Accetti dunque lamiafatica
nead altrine babbia obhgo cheafimedefima&
ale qualità file , e ricordandofi de la mia ajfet-

tione viltà felice. In Venetia adi primo di

Febraro. ijSg.

DiV.SJllufiriJf.

<iAffettiomtiffSemitorLJ

bernardino Baldi d’Vrbino

eAbbate di (juafialla.



Vj l’animo ingombra

Difeguir dì Minerua , f 1opre, e l’arte

Prendi d'huom caro a lei le indujlri carte.

Cuiprefie un tempo altoJìlentio,& ombra.

La nacquer elle, oue nelMar disgombra

Il Nilo , e riccofuolo inonda , eparte 9

Ne la nobil Citta del Greco Marte ,

Il cui Jplendor ben mille chiari adombra

.

Sorga pur nuouo Achille , altro Vulcano

Hornai vedrem, eh’in gloriofo giro

Doni al metallo human fembiante , e moto

.

O' come l'arte imitatrice ammiro

,

Onde con modo inufitato , eJlrano ,

Mouefi il legno , e Vhuom ne pende immoto?



9Ha ver noi trasferito dalla lingua

Greca il Libro di Herone Aleffan-

drino delle Machine Semouenti,pa«

reua che ci obligafle à far alquanto

di ragionamento della natura del-

fantichità,dd fine,e de gli inuentori

Ioro;& à dire anco alcuna cofa in-

torno THiftoria di Herone medefi-

mo come quella che per la fua antichità, è ofcuriflima;

& à molti grand’huomini ha dato cagione di errare. Dico
dunque che la diuifione , laquale fi fa delle fubalternate

alle Mathematiche, v è quella parte >òfpetie di loro che

ha prefo il nome dalle Machine, & fi chiama Medianica,

ò Machinatiua,auuenga che non Tempre le dimoftrationi

Mathematiche verfino intorno à gli accidenti propri) del-

le quantità feparate dalla materia ; ma tal’hor anco s’adat

tino à foggetti fenfibihye dimoftrino le meraviglie d alcu-

ni effetti che accaggiono in loro . Co fi fanno le dimoftra-

tioni i perfpettiui, cofi quelle che rendono le ragioni del-

le varie apparitioni deirimagini neglifpecehi , cofi quel-

li ancora > che dimoftrano onde nafca la forza multipli-

cm



DISCORSO
cata di quelle machine onde fi alzano grandiffimi pefi ; &
onde pendano gli effetti potendomi di quelle; dalle quali

vengono offefe , & difefe le mura delle fortezze, e delle

Città.Tutte quelle fono fubalternate alle Mathematiche,

percioche , fe bene il fuggetto è tìfico, fono dimoitene

per forza di ragioni Mathematiche : la onde Mathemati-

che fono, in quanto la dimoftratione;e naturale,in quanto

s’afpetta al fuggetto, come infegnòbeniffimoil Filofofo

udii pofteriori RefoIutorij,e nel principio de Mechanici.

Noi,lafciate da parte l’altre fubalternate , ragioneremo

delle Mechanichc,e di quelle non abbraccieremo tutto il

-genere,ma decorreremo folo di quella parte di lui,che fi

difìende intorno alle Machine Se mouenti . I Greci die-

dero il nome à quelle di Automati,Automatopijtici,Au-

tocineti, che tanto fuona, quanto fe tu dicelfi Ipontanee,

cioè che per fe flefle operano,& fi muouono ; & di quella

natura fono quelle di Heroneche noi traduciamo,e quel-

le ancora che , mediante i contrapefi , ci diuidono il tem-

po . Egli è da credere,che quei primi inuentori di quelli

artefici fi ponelfero auanti a gli occhi quella naturale, &
interna propenfità che hanno i corpi graui di feendere al

centro da fe ftelfi , cioè lènza bifogno di aiuto ellerno , e

di qui s’imaginaffero di potere , col mezo loro, dar ii mo-
to ad alcuna altra cofa,perciò che di qui folo dipende tut

ta la forza di quelli artifici
j ; oucro affilfaffero l’animo,co-

me pare che tenga il Filofofo nel principio delle fue Me-
dianiche , alla marauigliofa natura del cerchio. Nelle hi-

ftorie facre non mi feuuiene, che fi faccia mentione di co
fa, mediante laquale poffa affermarli che in quegli anti-

chiffimi tempi foffe difeoperta quell’arte; percioche, fe

bene fi legge di quell’antichiffimo inuentore dellarte del

ferro, e deU’induftria grandiflima di lui, non fi troua pera
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che faceffe cofa tale, ò fé la fece , non fu giudicata degna

da quel grauiflnno e profètico Scrittore d’effer nominata;

attendendo egli alle co fe graui,e diuine ; e quella, eflfcn-

do cofa, che par che fèrua à gli fcherzi . Ne gli ferirti de’

Gentili, antichiflìmo è Vulcano figliuolo di Giunone, e

nepote di Saturno Cretefe . Hora egliè manifeflo, che

Vulcano oltra modo fi dilettò dell’arte del ferro,e la trat-

tò con induftria marauigliofa , come fi caua dall’autorità

di tutti i più antichi Poeti che haueffe la Grecia , nè fi nar-

ra colà veruna degna di flupore per l’artificio,che da loro

non s’attribuifea à Vulcano; come della rete inuifibile „

ond’egliprefe Marte, Della fedia con i lacci coperti,che

egli donò alla Madre , ond’ella, come fcriue Paufania,

nell’Attica, rimale legata; dell’arme di Achille ; dell’ar-

co di Diana; delfabbeueratoio de’ Caualli di Nettuno;

del feettro famofilfimo di Gioue ; e dello Scudo di Her-

cole , di cui fcriue Hefìodo cole marauigliofe . Homero*
nondimeno , fra gli altri Poeti Greci, antichiffimo, fa fede

ch’egli ualeffe molto in quelli artificij Scmouenti;percio-

che, oltra l’hauergli dato nel x v 1 1 1 . dell’Iliade le lomen-
ti d’oro fàbricate da lui,che non meno che fe fodero frate

animate, e ragioneuoli , lo feruiuano . Soggiunge di quei
Tripodi, che moffi per via di ruote fe n’andauano dafe

ftefrì à combattere fra loro, e poi dafefteffipure fe ne
ritornauano à cafà. I verfi del Poeta colà doue egli intro-

duce Zeri andata alla fua fucina per impetrar da lui l’arme

per Achille , fono quefti

,

Luì ritrono pien dì /udore intorno

xA' mantici aggirarfi ; però ch'egli

JFabricato sbanca venti laueggi,

Sol per locargli alle pareti in giro

De l'alto [no ben fahricaio hojtello ,

B Sotto



DISCORSO
Sotto al fondo a ciafcun poflo banca d’oro

Cerchi
,
acciò che da fe nel /acro agone

Se ne potejjer gir ;
quinci di nono

Ritornar (marauiglia) anco à l’albergo.

Cofi dice egli,moflrando,che non d’altro egli parlale

che di quefti artifici;,facendo manifella mentione d’Auto

mati,e di ruote polle fotta il fondo.Vulcano,come dicem

mo,nacque di Giunone,e Bacco di Gioue. Bacco fu Mari

to d’Àriadna , e quella figliuola di MinofTe Rè di Creta,

per ordine del quale Dedalo fece ilLaberinto,onde lì cc-

clude che da Vulcano à Dedalo non ui fotte diftanzadi

tempore che perciò Dedalo potette imparare da Vulcano

l’arte di quelle Machine Semouenti ; e che ciò fia uero , fi

caua da’verfid’Homero nel medefimo luogo, doue egli

dice, che opere Amili à quelle di Vulcano hauea fatto

Dedalo per Ariadna , nellequali opere v erano giouanet-

ti , e fanciulle , che porgendoli la mano , fe ne andauano

ballando. Opera del medefimo Vulcano era quel cane

doro animato, ( come fcriue Dionifio antichiflimo inter-

prete d’Homero) chefurubbato in Candia dal Tempio
di Gioue, da vn Dionimo, e dato in guardia à Tantalo ;

onde faccette poi la mina del detto Dionimo, e dellemo
glie , e delle figliuole fue . Di quello medefimo cane fa

mentione Giulio Polluce , eccetto, ch’egli dice, non.efler

flato fatto d oro , ma di metallo monello . Da quello ca-

ne ( come egli fcriue ) fàuoleggiarono , che difendettero

i Mololfi . Dell’opere di Dedalo , fece mentione Platone

nel fuo Dialogo intitolato Mennone , le imagini del qua-

le dice ch’erano fitte con tal’artificio , che , fe non erano

legate, fe ne fuggiuano; & Arinotele nel primo de’ Libri

Politici , doue egli ragiona de’ ferui, & gli diffinifce inllru

menti animati, da’ quali gli inanimati fono motti , fcriue

che
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che non occorrerebbono altrimenti ferui , fei telai, le Te-

ghe , e gli altri inflrumenti vbidilfero per Te fteflì a cenni

de Patroni,come faceuanogli ordigni di Dedalo. Da
quelli primi inuentori è da credere, che à poco à poco

,

prendendo augumento , fianoperuenute a pofteri . Non-
dimeno , perche quelle arti fono fondate fu le ragioni

Mathematiche , è da credere, che tanto andalfero ere-

feendo
,
quanto quelle di giorno in giorno s andauano

affinando . La onde , hauendo ne tempi di Platone

,

quando l’Oracolo di Deio eccitò tutta la Grecia à quelli

ftudij , con la propolla della duplicatane del cubo,prefo

quelle feienze notabililfimo augumento ; crebbe anco à

marauiglia l’eccellenza di quell’arte ; e di qui è, che Ar-

chita Filofofo Pitagorico,anch’egli vno de gli adoppiato-

ri del cubo, e fra Mathematici famolifiimo, lubricò ,11 co-

me fcriueGellio,una Colomba di legno , che volatia con-

citata, come egli dice, dall’aura dello Ipirito ch’egli u’ha-

uea rinchiufo . Eudolfo parimente fuo contemporaneo,

fi dilettò grandemente delle marauiglie di quelle arti , di-

cendo Plutarco nella Vita di Marcello, che Archita, &
Eudolfo dalle cofe che foggiacetiano fidamente all’intel-

letto trasferì le contemplationi Mathematiche à gli elfem

pij delle cofe corporee , e fuggette al fenfo ; adornando

quali ( come egli dice ) la Geometria di varie Sculture*

Sdegnofli nondimeno Platone,fe crediamo al medefimo,

che vna feienza nobiliflima,nè conofciuta da altri che da’

FiloTofi , folfe communicata alleperfone vulgati, e folfe-

ro in un certo modo nudati i più Teoreti, & occulti mi-

fteri
j
della Filofofia . Onde egli ne riprefe quei due , e gli

rimolfe dal penficro deU’operar cofe marauigliofe ; ilche,

fe folfe bene , cioè fe il zelo di Platone folfe buono,ò nò,

bora non è tempo,nè luogo da determinare.Balla,che da

B 2 Pietro



DISCORSO
Pietro Ramo nelle Tue fctiole Mathematiche , egli ne uie-

ne agramente riprefo. Mora che ne’ tempi d’Arinotele

fodero già troliate, e che molti in quella età deifero ope-

ra à quella fpetiedi Machine,fiuedcnel principio deile

fue Mecaniche., parlando delle marauiglie della Figura

circolare, dalla quale, fecondo lui, hanno principio le

5 5 forze di tutte le Machine, oue dice, Sentendoli dunque
? > di quella natura che fi troua nel circolo, gli artefici fàbri-

> 3 canoinfirumenti, occultando il principio,acciò che la par

3 3 te fido della machina,che è apparente, refìi marauigliofa,

3 3 e non fi manifefti la caufa . Appare ancora dal feruirfene

egli in piu d’un luogo,per eifempio, come là nel Secondo
Libro della Generatione uolendo infognarci come il maf-

chio dà il principio del moto al Teme, oue dice auenir ciò

apunto, come nelle machine che dafefi muouono,nelle

quali il Maeflro,dato che ha il principio al moto, col tira-

re vna cordella, fi parte e lafcia che la machina per fe ftef-

fa fi muoua; ilqual luogo d’Ariftotile viene elpolto da

, , Giouanni Grammatico con quelle parole . Marauiglie

, , ( dice egli) che da fe fi muouono chiama Ariftotile quel-

, , le imagini di legno,che foleuano introdurli nelle nozze ;

, ,
percioche , fi come in quelle l’operatore delle marauiglie

, , dà il moto à quello legno , e poi fi feofta, e quello fi muo-
, , ue per vna forza che gli è data con l’aiuto di vna certa

, , machina, muouenevn’altra, e quella vn altra, e quella l’i-

, 5 magine , laquale pare poi che da fe llelfa fi muoua, e balli ;

, , nondimeno non li muoue da fe medefima , ma uien mof-

, , fa da colui che nel principio gli diede il moto coli in que-

, , Ile cofe . E quello che fegue . Ne fa mentione parimen-

te il medefimo Filofofo nel fuo Libretto del moto de gli

Animali , doue dice , che l’anima , laquale ha la fua fede

nel cuore,dà ilmoto a i membri,come apunto auiene alle

Machine
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Machine Semouenti,il principio interno del moto dà il

moto alle parti organiche offendo in quelle il ferro , il le-

gno , eie corde, in un certo modo, come ne gli animali

fono lolla , & i nerui . Se ne troua parimente mentione

in quel Libretto intitolato de Mundo ad Aleffandro , del

quale fi dubita chi ne foife fAutore , effondo già frà iLet-

terati riceuuto per colà manifefìa dal modo del trattare*

e dalle frali , ch’egli non fia d’Aridotile . E N

fcritto (dico)

in quel Li bretto che gli Bendando nel ciclo, cofi muouo-
no le parti dèlTvniuerfo,come fa,quedi A*utomari,il Mae-
Uro loro; ilquale , dato che ha il moto , fi fcofta,e mouen
dofi la machina egli non fi maone . Che queft*arte poì

,

come io diceua , camini di pari palfo con le Mathemati-

che, fi conofce di qui,che Archimede Principe di tutti gli

altri in queda profeflione, fabricò quella marauigliofà

sfora , nellaquale egli unì i moti del Sole , della Luna, e de
gli altri cinque erranti ; la quale sfera fu detto da Cia in-

diano , cfìcrc data di vetro, quando egli la celebrò con
quedi veri!.

Il Ciel cbiufo mirando in picchi vetro

JUife Gioite , e cofi dijfe a celefii .

Tanto bà dunque poter cura montale^ f

Ecco la mìa fatica in fragli vetro

Emione fcbergOy el Simonfio Vecchio

De gli huomini del Ciel> e de le cofc-j*

E le Leggi , e la Fede
y ecco tra/porta,

Cbiufo lo (pino à varie ftelle fernet,
E certo dona a l'opra viua il moto .

Finto l'anno fuo corre il cerchio obliquo 9

E falfa Cintia al nono mefe riede^»

Già riuolgendo il Mondo fuo l'audace^

Indùfina gode , e con bumano ingegno

Regge le flelle , à che de l'innocente

Sdmoneo , vkn eh*ammiri il falfo tuono

Se
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Se potuto trouarfi ha di riama
Emula ne 1oprar piedola mano ?

Intorno a’ tempi d’Archimede fiori Ctefibio figliuolo

d un Barbiere Aleflàndrino , il quale da quel contrapelo

ch’egli adattò nella bottega del padre per fare che lo fpec

chio tirato à baffo fe ne tornaffe in alto,come fanno hoggi

le lampadi nelle Chiefe; penetrò con l’ingegno dalla per-

cuffione dell’aere fatta dal còtrapefo nel canale doue egli

l'hauea rinchiufo, all’inuentione delle machine spiritali, e

delle Hidrauliche, cioè da inalzar l’acqua ; Trouò anco le

Semouenti come fono glihorologij acquatici,&gli orga-

ni,& altre delitie di sì fatta forte.Eccellente ancora trouia

mo effere flato in quello genere un Filone Bizantino , del

quale, da Herone,èfattamentionein quelli libri. Poco
dopò quello fiorì il noflro Herone, dopo il quale , di ma-
no in mano fi fono iti affinando gl’ingegni , e fi fono à

poco à poco difeoperte piu cofe
;
perciò che noi non

trouiamo che il noflro Autore faccia mentione di ruote

dentate, di rocchetti, di molle, di fpinole, di tempi, di

ferpentine , e d’alcune altre cofette,che fono quali l’ani-

ma & la perfezione di quelle machine . Io trouo , non-

dimeno fatta mentione delle ruote dentate appreffoVi-

truuio come ritrouate dal medefimo Ctefibio , col moto
dellequali egli daua il moto à figurette, à mete, & ad altre

cofe di sì fatta forte , dellaquale autorità di Vitruuio, al-

tri potrebbe marauigliarfi , non fi comprendendo in che

modo, effondo Herone flato difcepolo di Ctefibio (come
di fotto moflreremo)eglinon ne faceffe parola; & offendo

cofe coli commode, non fe ne feruiffe; nondimeno è ma-
nnello co’l teflimonio di Pappo, che da Herone , e da gli

altri erano conofciute le ruote dentate,& i rocchetti^ per

ciò è da credere che in quelle machine, moffo da qualche

confi-
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confideratione,che à noi non è nota, egli non fe neferui£

fe. Ne’ tempi noftri fi uedono marauiglie tali in quello ge-

nere, che non cedono forfè punto à fantiche; percioche,

ò fi parli di horologgi da ruote , ò difigurette , che da fe

ftelfe fimuouano, ò di uccellichecantino,òdifontanette

che gettino in alto fe ne veggono di ftupende . E quanto

alle sfere limili à quelle d’Archimede , ferine Pietro Ra-

mo d’hauerne vedute due in Parigi; funa, in cafa del

Ruellio Medico,portata dalle prede di Sicilia ; e l’altra di

Orontio Mathematico regio
,
guadagnata nelle guerre

della Germania. Quando gli Horologgi che habbiamo

folfero ritrouati, cioè che operalfero fenza l’aiuto dell’ac-

qua,non hò ( ch’io mi ricordi ) veduto chi ne ferina . Di

qui però può argomentarli, che Intuendone fia aliai anti-

ca; poi che ne fu mandato vno dal Re di Perfia à Carlo

Magno, fatto con arte marauigliofa ; ilquale diftingueua

l’hore con l’indice,& le fegnaua col fuono . Mirabile fra

gli altri, ne’ tempi noltri, è quello che fu lauorato da Gio-

uan’Maria Barocci noftro compatriota, e donato à Pio V.

Molto artificiofi fono quelli ancora che hoggi fabrica Pie

tro Griffi da Pelaro, huomo fingolare nell’arte de’ moti , e

di marauigliofo ingegno . Nondimeno io non finifeo di

ammirare la diligenza di colui che gli rinchiufe in vn ca-

rtone d’anello, e fece sì,che non folamente con l’indice;

ma con la percofla ancora diuidefiero il tempo . Crefce

nondimeno in mela marauiglia neil’vdire (e forle è cofii

in quei paefi notiffima) che un’Artefice di Norimberga,

all’entrata delllmperatore in quella Città,fiibricò vn’A-

quila,che volando fe n’andò incontro aH’Imperatore,e ri-

tornando in dietro Umilmente l’accompagnò infino alle

porte della Città : e che vn’altro fibricò vna Molai di

ferro , laquale come vfcitagli dalle mani fe ne volaua in-

torno



DISCORSO
torno a’ coniatati, e finalmente come fianca gliriuoiaua

in mano. Sono cofc mirabili quefte, e padano quafi i ter-

mini della Fede, nondimeno l’udir noi quefte cofe com-

probate dal Teftimonio di tanti huomini , & il ueder tut-

to il giorno cofe che fuperano il credere di chi non le ue-

de, può afficurarfi che quefte non fieno fauole* Tale dun

que è la inuentione di quefte machine,e tale è il prcgreflò

che è andata facendo innno a tempi noftri. Il genere di

quefte Machine da dilettole da marauiglia fi può diuide-

re fecondo i motori in duc,cioè in Spiritali,e Semouenti,

dico fecondo i motori
;
perciò che le Spiritali hanno il

moto dallo fpirito rinchiufo, e le Semouenti dalla grani-

ta de contrapcfi ; e ne tempi noftri anco dalie molle, che

hanno la medefima virtù,che i ccntrapefi . Le Spiritali

poi ancoraché non fiano ftate manifeftamente diuifepo-

trebbono però diuiderfi in piu fpetie , auenga che altra di

loro operi per ragione di vacuo , e d’aere efpreffo ò rite-

nuto, & altre per via di aere, ò d’humidorifòluto, e rare-

fatto . Le prime fono quelle nelle quali non s’adopera il

fuoco,come fono que’ vali,che chiamano Prochite;le sfe-

re che gettano l’acqua in alto,le tazze della concordia, le

noci de Capineri, & altre cofe tali; le feconde quelle oue
egli s adopera, come i facrificij , le palottole fallanti , le

figurette che ballano dentro il chiufo di uetro,ò di corno;

i Mtliarij, & altre cofe tali ; nel numero dellequali potreb-

bono porfi quegli organi che Gilbertc Monaco Floriaccn

fe,ilquale dopo letìfere fiato Arciuefcouo di Rems , e do-

pò di Rauenna,e finalmente Fapa,faceua fonare con l’aiu-

to dell’acqua rifcaldata. Le Semouenti poi fi diuidono

in due fpetie diftintc, e nominate, fecondo laquale di-

uifiGnc partì Herone il trattato loroinquefti due Libri,

che noi traduciamo . La prima fpetie fi domanda Mobile,

lafècon-



DI CHI TRADVCE. 9
fa feconda ftabilc, Mobile la prima perche,come egli me-

defimo ferine, la machina tutta fi muoue di luogo . Stabi»

le queir altra, perche la machina perle tutta nci>h muo-

ue , ma folamcnte fecondo alcuna parte • Cefi de le fpiri-

tali, come diquefte fcrifle Herone, e non è molto che

Federico Commandino traduce le ipiritali in latino, e le

illuftrò di figurc'.Quelli poi che il medefimo Hcrone icrifi»

fe de le fe mouenti, fe ne vengono fuori de le tenebre

dcllantichità,iiluftrati , & illuminati da noi ; offendo fiati

offertati
.

,& inanimiti à farlo dal medefimo Commandi-»

no, dal quale, amato da noi come Padre , habbiamo im-

parato i principi; mathematici , le ragioni de glianalem-

mi, e le regole perfpettiue,à la memoria,e bontà delqua-

le teniamo obligo non punto difpare à i molti meriti fuoi.

Le fpirkali fono, perlopiù ,uafi, ò fehietti,Cioè ueduti

ne la propria forma , ouero coperti , e ueftiti da fimagine

di qualche animale , che beua , canti , fcocchi l’arco , la-

crifichi , ò faccia cofa tale . Le fe mouenti fono per lo più

Tempij , carrette,imagini, ouero tauoIe,come Icone d’al-

tari, e cofe firn ili » Le ipiritali ordinariamente fi compon-
gono di canellette, di tramezzi , che i Greci dicono Dia-

fragmi d’animelle , d’emboli , & epifiomij , che noi dicia-

mo Galletti,che non fono altro , che quei rnafchi che em-
piono i gonfietti de’ palloni , e quegli altri, coi quali noi

apriamo , & ferriamo i lana mani , e lecchi de Barbieri, &
altre parti fimili,clellequali hanno bifogno le machine da
fiato.Le Se mouenti poi fono còpofte di contrapefi,di cor

de, di mote , di fufclli , di carrucole , di timpani , di nafpis

e d’altre cofe tali: la materia poi delle Ipiritali è quella me
defìma , di che fogliono farfi i vafi , cioè terra, vetro , fta-

gno,rame , ferro,& altre materie fintili . Quella delle mo-
bili 5 legno, ferro,piombo,& iino,& altre materie vtili , &

C opportune.
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opportune. Hora egli fi potrebbe dubitare per qual cagio

ne à qùefte Machine fi dia titolo di fc mouenti
,
più che

al carrò , che vien’ tirato da caualli , & al molino che vien

moflo da l’acqua , auenga , che coli flanelle fe mouenti il

contrapefo,come ne carri il cauallo, &ne molini l’acqua,

effendo che non meno il cauallo, e l’acqua fi muouano
per feftefli di quello,che fi facciano il miglio,e la rena ca-

denti dal foro de’ cannoni & il contrapefo medefimo uer

fo il centro. A querta dubitatane può rifponderfi dop-

piamente, perciò che il cauallo non è parte del carro , fe

non largamente prefà, ne l’acqua del molino,come il con
trapelo e parte della Machina . Onde nafce,che effendo il

cauallo, e l’acqua principi;’ ertemi, non fipolfa dire che
quelle machine fi muouano dafefteife,mapiù torto fiano

molle da cofa,che è fuori di loro,auega che chi dice corti,

che fi muoue, ponga il principio del moto nella corti, che

fimuoue,ouechi dice co fa mofTa,ponga il motore, cioè il

principio del moto fuori della cofa malfa. L’altra ragio-

ne, e forfi migliore, è che nel carro, enei Molino,! motori
fono manifesti, cioè il cauallo,e l’acqua , onde veduti da
tutti non può cadere altrui nel animo che quelle machine
per fe rteffè fimuouano; Ilche non auiene in quefte fe mo-
uenti, nellequali il principio del moto che è il contrapefo,

fe ne ftà nafcofto,e non veduto da niuno, e che quefta fe-

conda ragione fia buona, s’argomenta dall’hauer uoluto

Heroneauertirci, chele machine fi facciano tanto piccio-

Ie,che non polfa cadere nel animo de gli fpettatori , che
dentro ui poffa effere pedona che le muoua, quafi che
egli uoleffe dire,che caduto che fofle nell’animo di chi ue
de,che dentro uihauefTe polfuto capire un huomo chele

moueffe
, conofciuto il motore celfalfe la maraiiiglia,& la

ragione del chiamarle fe mouenti.Nondimeno potrebbe
dubitarli
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'dubitarli ancora onde nafca , che con tutto che x contra-

pefi deglihorologgifiuedano, pertanto fi chiamino',&
fi tenghino da tutti per Machine fe mouenti ; Alche fi ri-

fponde,che le bene il contrapefo è inotore, muoue di ma
niera , che da chi lo uede , è giudicato, che non fi muoua,

eflendo infenfibile il moto del contrapefo, come è quali

quello del crefcere dell’herbe , onde uedendofi muouere
la machina , e non quella colà che la muoue,pare à prima

uifta,& à le genti grofle , che la machina fia molla non dal

contrapefo , ma da le fteffa fi muoua : le machine fpiritali

fono meno capaci di dilpofitione hiftorica,& fauolofa di

quello che fi fiano le fe mouenti mobili , e le fe mouenti

mobili meno capaci della medefima difpofitione , che le

fe mouenti ftabili , come notò ne gli ferirti,che traducia-

moci noftro Herone,ilche nafee perche nelle ftabili ci aiu

riamo con la pittura , oue nelle mobili non ci fèruiamo nel

principale d’altro che di colè di tutto tondo , e di rilieuo.

I maeftri di quelli artificij apprelfo gl’antichi furono detti

Thaumaturgi come dice Herone , e fecondo Pappo nel

proemio dell’ottauo Thaumafiurgi , e da altri Taumato-
pij,che altro no fuona in fomma, che làbricatori,e fattori

d’opere marauigliolè: percioche Thauma in Greco altro

non uuol dire che marauiglia,ò miracolo,e di qui è,che fa

cendo l’iride con la fua fubita apparinone , con la varietà

de’colorijcon la chiarezza,& rotondità fua,marauigliar’le

genti , i poeti antichi la chiamarono figlia di Thaumante
cioè dell’ammiratione;& in uero,come non ha daporge-
remarauiglia il veder che l’arte,laquale è principio eftrin

feco, dia à le colè inanimate un’ moto intrinfeco,e limile à
quello , che à le cofe naturali da la natura medefima ? Ti-

tolo di Thaumaturgo meritò fra lènti Gregorio antico

Velcouo di Neocelarea di Ponto, e ciò , come dicel’hi-

C 2 ftoria.
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ftoria,per la grandezza de miracoli fuoi; auenga che,con

l’oratione, egU trasferire i monti , feccafle !e paludi
, e col

ficcar Telo il battone nella ripa , fermafTe fimpeto e l’inon-

datione del fiume Lieo. La maràuiglia nafee dal veder al-

cuno effetto non folito,e giudicato impoffibilc,c del qua-

le no fi fappia la cagione, e tali apunto fono gli effetti pro-

dotti da quelle machine,e di qui è, che quando alcuno di

quelli giunge in una Città,concorrono le genti à popolo,

& per uedere non fi curano di fpefa de danaio . Nel libro

de Mundoad Aleffandro,che allegammo di fopra, quelle

machine furono dette Neurolpalli , che tanto uuol dire,

quanto machine tirate danerui , auenga che quelle cor-

dicelle, che paflanò loro le membra, habbiano in loro là

forza medefima che ne gl’animali apunto hanno ineruL

Io ftimo nondimeno che ui fia differenza tra l’Automato

e’INeurofpafto, cioè che l’automato ò fe mouente, fia

quello in cui l’artefice non tira le corde , ma il contrapefo

occulto, oue ne i Neurolpalli fenza l’aiuto de’ contrapeli

l’artefice medefimo tira hor quella, & hor quell’altra cor

dicella per far muouere à le figure il braccio , la mano , il

piede, &il capo,ò gl’occhi come uediamo in quelle ima-

ginette,che per trastullo fogliono darli à bambini . Mae-
stro di quelle machine , fecondo Pappo,& Atheneo,non
può elfere fenoli colui,che ha buona cognitione delle ma
thematiche,e principalmente di quella parte che ferue al-

le machine , & ha congiunto à quella una grande affuefat-

tione all’ arti manuali, come fono quelle del legno , e del

fèrro,& è d’ingegno perfpicace inuentiuo e fuegliato^per-

cioche fenza quefìo, poco giouerebbonole Mathemati-
che ; ma nè l’ingegno nè le mathematiche giouerebbono
fe bifognando poi uenire alTeffecutione la manò non fo fi-

fe atta miniltra dell’intelletto , manco induftria richiedo-

no, co-
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no,come fi diffe, gli fpiritaii; un poco maggiore le Se mo«
uentiftabiliVgraadiffima poi le Se mouenti mobili.Dairin

duftria,che fi ricerca nel recar à fine quelle cofe,mi fi fcuo

pre una marauiglia , e quella è , che fecondo Ariftotile

,

queliartifono ingeniofifìlme, & per confoquenza nobili,

che più adoperano {'ingegno, e meno il corpo,& eflendo

tale la natura di quelle, cioè,che gli artefici loro fopra tut-

ti gli altri fi uagliano dell’intelletto,e meno del corporcon

tutto ciò ne fiano Rimati uili , e perfone di niun conto ; la

cagione fecondo me è quella , che , elfendo per lo più le

perfone, che u attendono,plebee , d’animo abietto, mer-

cenarie , e tutte date alla fordidezza del guadagno, le co-

fe trattate da loro ne uengono affette, in un certo modo,

e

ne perdono quella riputatione che la propria perfèttione

dourebbe apportar loro; e ciò auiene apunto come alle

matematiche , & all’arte della medicina , dcllequali tutto

che quelle fra le fciéze , al giuditio de’migliori filofofi,fia-

no grandemente nobili, e quella fra farti meriti il primo

luogo ; nondimeno pare che appresole genti habbiano

perduto in parte il naturale Ipiendore ; dopò che co-

minciorno à mal trattarle i ciurmatori^ laiimpanchi, i cir-

culatori , & altre genti infami , e mercenarie , è ciò ha ca-

gionato che la parola Mecanico, laquale all’orecchie gre-

che /uonaua con titolo honorato inuentore, e faticato-

re di Machine;alle genti di quello tempo,e particolarmen

te Italiane altro non lignifichi, eccetto che uile mercena-

rio,abietto,uolgare, Sefordido : Benché altri potrebbono

forfè dire , che ciò folfe nato dall’errore fatto dalle perfo-

ne ignoranti,lequalifenza dillinguerefrà l’Architetto,& il

manuale, hanno dato il nome dell’Architetto al manuale

medefimo, come auiene,quando chiama Comici
,
quegli

infami recitatori di comedie cheuanno intorno , dando
loro
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loro quel nome che non àmimi,& hiflrioni ma principal-

mente conuiene al fommo artefice , che altro in quel ge-

nere non è che il Poeta medefimo per fé Hello honorato,

enobiliflìmo. Il chiamar dunque Mecanici i Minifìri de

Mecanici hà confperfo il nome di quella bruttura che

hoggi diporta foco. O per quella dùque,ò per quell’altra

cagione che ciò fi fiaauenuto, balìa,che fi può ridurrei

l’ignoranza del uulgo ,& all’ottufezza del giuditio Tuo

.

Non aueniua quello ne’ tempi che quelli artifici; erano

trattati da quei gran Filolofi, come erano Archita, Eu-

dolfo,Archimede,& altri huomini tali,e di ciò fàccia fede

l’hauerhauuto per lodatori iPoIibij ,i Plutarchi , i Clau-

diani,e tante altre perfone Angolari-Altri è,che dice,la po
ca riputatione di coloro,che u’attendono, nafcere di qui,

che poco fiano neceflarie quelle arti al uitto humano : il

che quanto fia inconueniente , fi mifuri dalla nobiltà del

fornaio , del calzolaio , e del facchino , de l’arte de’ quali

non ui è cofa più necellària, & per il contrario fi guardi à

quella del Poeta , tutto che i Poemi , ne fi mangino , ne fi

calzinole aiutino i mercatanti à ftiuarle naui,ne ad empi
re i Magazini . Nobili dunque per fe ftelfe fono quelle ar-

ti,ma ignobilitate da gl’accidenti, che diceuamo ;& della

nobiltà loro potiamo accorgerci di qui, chel’inuention

loro è antichilììma, & antichilfima la riputatione ; che è

marauigliofa , che principalmente è aiutata dalla purità,

& dalla finezza de l'intelletto ; che non imbratta il corpo,

che non hà molto bifogno della forza di lui ;& in fomma,
che per fe ftelfa non è dirizzata al guadagno,ma fidamen-

te ad un piacere,che fra quelli del fenfo,come quello del-

la mufica è puro,& honefto, ne meno di quello le ne palla

alla ricreatione dell’intelletto.del che è fegno il ueder noi

mentre le ftatuette da fe ftelfe fi muouono, gl’huomini che
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le riguardano flarfene cofi immobili , come per natura

dourebbono Ilare le ftatue dello Ipettacolo ; ne poco fe-

gno, fecondomc,deirappìicatione deiranima porge il ve

der rhuomo immobile, e pendente,quali dalla cofa, à cui

egl’hà fatto lapplicatione. Tale è la natura di quelle ma-
chine . Veniamo hora à dire qualche cofa del fine à che

fono ritrouate,e come ferua alla felicità, percioche di qui

pigliano tutte le cole che fi fanno , natura di buone , o di

cattine ; di buone,giouando al confeguimento di lei , cat-

tine portandogli impedimento . Prima dunque daUeflere

quelle inftrumenti può elfer manifello che femplicemen-

te liano cofa buona, come fono i penelli, le feghe,& i da-

nari, nondimeno che portano elfere oprate malamente,

cioè fuori di tempo & à cattino fine; Cofi pare ancora

chefiainflrumento de la felicità il trallullo, &il giuoco,

auenga che prefo per ricreatione , e per folleuamento

delanimo, oppreflb dalla fomma de penfieri, egli fia de-

gno di lode , oue prefo per principale attione e fatto fine,

merita biafimo,e uituperio . Nondimeno à chi confiderà

il uerojl biafimo, e la lode non è nelFinllrumentodl qua-

le,come femplicemente è buono, cofi femplicemente de-

lie lodarli,ma in colui che bene ò male , cioè , ò uirtuofa-

mente,ò uitiofamentefe ne ferue . Vi fono certi luoghi,

e

tempi,ne quali da più feucri filofofi,che habbiano inllitui-

torepubliche,e fatto lecito il ceflar dalle fatiche,& ri-

crearli con qualche honelto piacere , il che lommamente
gioua alla particolare,& alla publica felicità; e di qui fono
i di geniali , le felle

,
gli Ipettacoli, le caccie, le giollre,& i

publici conuiti. Fra le cofe dunque che poflòno fommini-

flrarci honello , & uirtuofo piacere, poflòno ragioneuol-

mente riporli quelle machine, di che noi parliamo ; e ciò

tanto più,che dall’ingegno pendono tutti quelli artifici),e

non
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non daU arti diaboliche,e riprovate, come fono quelle de

gl’incantatori , che con - aiuto de mali /piriti fanno trave-

dere . Se ruefi dunque luna dv principi)' naturali, e l’altra

de’fopranaturali,ma diabolici: La onde rifpondono co/i

fra loro, come la magica, eia magia naturale, Tuna delle

quali è difcacciata da tutte le leggi,e l’altra abbracciata , e

lodata /opra modo. Potrebbe nondimeno e/Tere alcuno

che rinfacciane à quell’arte la fraude,co la quale ricuopre

gli artifici) fuoi , e riponefle quegli, che u attendono nel

numero depre/iigiatori, e di quelli , che fanno trauedere

altrui; ina con/ìrìcrato i! uero , farebbe ingiallo , che ciò

facefle, poi che non ogni inganno è illecito , ne ogni rico-

primento del vero èbiafimeuolc;percioche efiendo buo-

no il piacere honefto.quell’inganno, che fenza nocuméto
altrui può fomminiftrareelo,prende natura di buono, coli

e 4egna di lode la fraude di quel medico,che inganna l’in-

fermo,e 1’ingiuflitia di colui , che nò rende il depo/ito del-

la Ipada all’huomo furiofo. Per altre ragioni ancora meri-

tano lode quelle machine, cioè dalleccitar l’animo di chi

le uede alla contemplatione delle caule,onde nafeono le

marauiglie de gli effetti loro ; e quello è uno di quei pia-

ceri,che fuol uenirci dalle cofe nuoue ; il quale,come dice

il Fiiofofò, fuol celiare to/lo, che l’intellette ha difeoper-

to, mediante la contemplatione, ciò che in loro fi troua di

mirabile . Herone per altro riipetto lafciò fc-ritto che fof-

fero /limate da gli antichi , cioè perche in quelle fi com-
prende tutta quella forza, dallaquale dipende tutta la ret-

ta in/litutione delle machinetdi maniera che fe nobile per

feftelfa è l’arte delle machine, c quella delle Se mouenti,

Imbraccia tutta, e la contiene, è forza che fia molto nobi^

le, e degna infieme d’effere con molta ragione accettata

.

Bartolomeo Campi da Pefaro huomo di grande inge-

gno,
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gno,mentre feruiuainoftriFrencipI,fecc(per quanto mi
uien detto ) una tartaruca d’argento * laquale cambian-

do perla menfa,mouendoi piedi, la coda, & il capo, le

n’andaua nel mezo;doue apertafi5come una callòtta, dal-

la parte di fopra fomminifìraua gli fteccadéti. Quelli me
defimo ardì poi (cola dilperata da tutti)di porli à le-

uar dal fondo del mare, oue era fommerfo la fmifura-

ta mole del Galeone di Venetia ; il che , fe bene non gli

fuccefle , lo fcoperfe nondimeno giuditiofo inuento-

re , la machina , atta per fua natura ad alzare pefo mag-
giore, onde s’argomenta che dall’hauer egli faputo fab-

bricare un Automato egli hauefle quella cognitio-

ne delle machine, che fecondo Herone , in quella del-

ie Se mouenti fuole efler comprela ; benché fe noiuo-

lellimo gli elfempij de gli antichi
,
potreffimo uedere

Archita , & Archimede eccellentilfimi in quelle piace-

uolezze eflere flati grandiffimi Maeltri di Machine
belliche da officia , & da diffela . Herone in quelli due
libretti

,
per piu cagioni, è degno di molta lode; luna

perla chiarezza, e per la breuità , con laquale egli in-

fogna cofe cotanto intricate , e difficili ; l’akra per il

bell’ordine, e metodo, col quale egli fe ne uà cambian-

do nel darci ad intendere le cofe,che propone.il fio ino

do è rifolutiuo,perciò che propello, che egli ci ha quan-

to intende di fare , cioè il fine, ch’egli determina di con-

feguire , narrando luna colà dopo l’altra ; col medefimo
ordine cele uiene irifcgnando ; eritornando fempre in-

dietro col rifoluere,finche egli s’abbatte in quei principij

che adoperati con ordine contrario da chi defidera di

comporre,guidano al fine intento,che nella méte dell’ar-

tefice era principio , fegue egli parimente l’ordine della

natura,laquale da’più uniuerlàli,e confidi,difende a più

D particolari.
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particolari, e difìititi .-perciò che nel principio ragiona

egli di quelle cofc generalmente,dopo difcende alle fpe- .?

tie, di che egli intende trattare, e fecondo quelle diuide

iiibri; Dopò fcopre quello , che ciafcuna di quelle due

jfpetic ci prometta, e prefi gli effempij ch’hanno da fcrui-

re,ne fa narratione prima còfula,dopo aperta, ftefa, e par-

tic-ulareggiata, e finalmente con l’ordine, col quale egli

le (fende,torna poi,come diceuamo ad infognarci di par*

te in parte il modo da condurle alfine.Nel inoltrarci i mo"'

tì parimente fi guardò dal difordinc, perciò che prima,

uolle ragionare del locale, che fi fi da tuttala machina

mobile fu le ruote della bafe, e poi di quello,che fi fa da,

ciafcheduna imagine , e parte della Machina nel tempo
ch’ella ftà ferma, e nò fi muoue di luogo : Infognando poi

i moti di tutta la machina prima comincia dal retto , co-

me quello che è fimpliciffitno,dopo trapalili al circulare

primo femplice dopo il retto : dopo inlegna il moto per

gli lati d’un paralellogrammo di angoli retti , come di fi-

gura manco perfètta della circulare,* e finalmente uienc

à quello del ferpeggiare , come quello che per eflère mi-

ffo di piu moti , è irregolare , inordinato,e non femplice

come gli altri . Quelle cofe ci piace hauer uoluto aucrti-

re 5 non tanto per mollrare la diligenza di quello Autto-

re , laquale può elfere à chi non è cieco per fe ftelfa aliai

manifèlla
,
quanto per far auertito , chi fi pone à fcriuere

cofe tali , à fuggir, quanto più fi piiò,l’inordinatezze,e la

confufione . Habbiamo difcorfo affai fopra le machine
in genere, e fopra l’opera.Onde reità che diciamo alcuna

cola appartenente alIHiftoria, & alla uita deH’Autpre,

perciò che difeorrendo noi fopra un’ opera,che non è al-

tro, che un effetto di lui , non folo non è inconueniente,

ma giallo , che elfendone egli la caufa , facciamo alcuna,

parola
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parola di lui . Diciamo dunque che il noftro Hcrone

,

cioè quello di cui habbiamo gli fpiritali,e le Machine Se

mouenti; nacque in AlefTandria d’Egitto, onde fi prefe il

cognome di Aleffandrino,e ch’egli atrefe con tutto-lam-

ino alle Mathematiche , e fopra tutto fi dilettò di feruir-

fene all’ufo delle machine,e perciò fuftudiofiffimo delle

cofe d’Archimede, e fcriffe fopra i quaranta Ritrouati di

lui,e principalmente fece un libro intitolato ( come dice

Pappo nel vi 1
1 ) Barulco cioè conduttore, ò tirator di

Pefi , e fcriffe dopò Filone,ma inanzi Pappo delle cinque

potenze, e come teftifica il medefimo le riduffe alla libra,

è connumerato quefti da Eutocio Afcalonita fra quelli,

che honoratamente s’affaticarono , e ritrouarono la du-

platione del cubo, come afferma il medefimo Pappo nel

ottauo.Scriffe ancora,come afferma Eutocio,nelle intro-

duttioni Mecani clic , delle Ralifte, ò tormenti da lanciar

dardi,laquale opera uà hoggi per le mani de’litterati nella

lingua in che egli la fcriffe : Fece anco altre opere intito-

late Camariche, e Cambeftrie, fopra lequali fece com-
mentari] Ifidoro Milefio, de’ quali Camarici, & Cambe-
ftrij fi troua mentione nella Belopija , cioè in quello che

diciamo delle balifte , e de Tormenti da lanciare dardi,

Scriffe parimente de gli horologgi dall’acqua come egli

medefimo afferma nel proemio de gli fpiritali, e teftifica

Pappo nel proemio del ottauo de’fuoi collcttane^ fcriffe

anco fecondo il teftimonio del medefimo , un libro de

Mccaniche, come hauea fiuto Filone. Affaticoffi quefto

grandemente nel ridurre in ordine le cofe de gli Anti-

chi,e nello efporle,c fpiegarle. Fu difcepolo di Ctefibio

Afereo fabricator di Machine, e figliuolo delBarbier

Aleffandrino, ilqualc, come fcriue Atheneo nel fuo Di-

nofofifti fiorì ne tempi del fecondo Tolomeo Euergete*e

D 2 ch’egli
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ch'egli forte difcepolo del detto Ctefibio uiene affermato

dall’altro Herone Mecanico,nel 2 3. c.dcl primo delle fue

Machine belliche. Ho detto dell’altro Herone mecanico

per fcoprire, c notare un gràde errore dell’Autore Tede-

fico nella fua Biblioteca,e di Pietro Ramo,inganato forfè

da lui, nelle fue fcuole Mathematiche,percioche cofondé

do qfti per ingàno del nome e della identità della profe fi-

fone qfti due gli prefero,come per uno.Ma egli è manife

fto che quefti no fodero i medefimi, auéga che dal Meca
nico fia affermato qucll’altro effer AlefTandrino,e difeepo

lo di Ctefibio Afereo . Di piu, chiara cofa è,che il Mecani

co forte dopo Chrifto,chiamàdo egli i Romani cultori di

Dio,& amatori di Chrifto,oue il noftro,come fi cópréde

•da gli fintali,e dalle fiiuole ch’egli difpone in quefti libri

che traduciamo,!! difeopre Gétile. Quefto errore inazi à

noi era fiato difeoperto da Fràcefco Barocci nelle anno-

tationi fitte fopra l’opere del Mecanico,tradotte da luiftl

che fia dettop no defraudarlo in qfta parte della lode che

p hauer ueduto quefto uero co ragione glifi deue,e tanto

bafti hauer detto cofi intorno alle Machine fe moneti,co

me intorno all’Hiftoria di qfto Autore,una particella del-

l’opera del quale ci fiamo affaticati di trarre dalle mani
del tepo,e dalla profonda ofeurità della lingua greca,nel-

la quale immeritaméte fina qfto giorno era ftata fepolta.

D I CHI J~R A T ! O N E~D ETITE F^AVOTe
di che fi ferve l’autore nelle Jue dijpofitioni.

P Erche nò folo per le perfone intédeti dell’antichità

habbiamo tradotto qfte opere,ma p qlli principalmé

te,che fe bene nò fono informati di qfte cofe,hànoperò
felicità nell’opere delle mani ; habbiamo giudicato mol-
to utile il dar loro qualche lume di qlle fàuoIe,che in qfte

madrine fi dilpógono,perciò che molto meglio intédela

forza
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forza della difpofitione, chi prima è bene informato della

natura della fauoia.Quella delle Se mouenti mobili è affai

nota à tutti,perciò che non ui è quali pfona,p uulgare che

Ha, la quale no fappia che Bacco (fecódo i gentili)è inuen

tore del uinoxhe le facerdotefle fue fi chiamarono Bacca

ti,che ne’facrificij che glifi faceuano chiamati Orgij anda

uano corredo fcapigiiate,furiofe,fonàdo cébaii,e tambu
ri:che fra gii animali era facrata à lui la Patiera;e che egli,

in ucce di fcettro,portaua il tirfo,cioè un’hafta à foggia di

zagaglia circondata d’un ramo d’hedera piena di foglie.

Potrebbe nondimeno trouarfi chi dubitale pche in cima

del fuo tépio forte porta una Vittoria co la corona in ma-
no.Egli è aduque dafapere,che qfto Dio diede molt ope

i*a alle cole della guerra, e uagàdoper ilmódo,foggiogò

molte nationi,e particolarmente quelle dell’India. Altro

dùque nó dinota, fecódo me, quellaVittoria,eccetto qlla

che riportò de popoli debellati.La corona poi,che la Vit

toria ha in mano,può dinotar quella, che gli fu porta in fe

gno di uittoriofo,e Trionfànte^ouero perche egli ( come
fcriueDiodoro)delle corone regie forte ritrouatore,pciò

che io nó mi credo, che porta addattarfi alla Corona,che
da lui fu donata ad Àriadna, e quefto è quanto fi poteua

dire intorno al Bacco della mobile . Circa la fauoia poi

della ftabile per efler alquanto men nota alle genti idiote,

dirò alcuna cofa più particolare. Egli è dunque da fapere

che Nauplio ( come ferine Paufania ne’ Corintiaci)figli-

nolo di Nettuno,e di Amimone fignoreggiò ne
5

tépi anti

chi queirifola, che all’hora fi dille Eubea,& hoggi fi chia

ma Negroponte.Quefti(fecondo Filoftrato ne gli Heroi-

ci) diClimene guadagnò Pa!amede,huomone’fuoitem
pi eccellentiflimo, ilquale con gli altri Greci , fe n andò
alla guerra Troianaima prima fi concitò incontro Iodio

d’VIiflè,
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cTVliflfe , come fcriuono per quella cagione . Vlifle per

non fi trasferire à quella guerra fi finfe pazzo , & perche

foffe data maggior fede al fuo inganno congiunti al gio-

go animali diuerlfandaua feminando il fale,ma Palame-

de per difcoprir la fraude,pofe Telemaco figliuolo di

lui e bambino,doue egli douea paffare con l’aratro, il che

fatto,& offeruato,che nei pacargli fopra eglifofpendeua

l’aratro . fu difcoperto,& sforzato contrafua uoglia d’ef-

fer con gli altri in quella Ipeditione.V’aggiungono anco-

ra che effendo Vliffe mandato in Tracia à prouedere di

grano per reffercito,riferi di non ne trouar punto,ma an-

datoui dopò lui Palamede , ne ritrouò, e condulfe gran-

dilfima copia.Per quella dunque,ò per quell’altra cagio

ne dicono che Vliffe,machinandogli contra, finfe littere

di Priamo , nelle quali pareua , eh egli il ringratiaffe d’un

tradimento fatto per lui, e che dicelfe d’hauergli manda-

to perciò gran copia d’oro ; del che accufato dal mede-
fimo Vliffe , cercandoli nel padiglione,trouato l’oro,che

furtiuamente ci era fiato fepelitOjPalamede come reo di

tradimento, fu fitto morire à colpi di pietre . Nauplio in-

tefo il fitto fopportandolo acerbamente deliberò di uen

dicarfene; onde hauendo intefo chei Greci uittoriofi,

nel tornarlene alle calè loro, erano agitati da una gran-

diffmiafortuna,pocolotanodaun promontorio dell’lfo

laluadettoCafareoafpriffimo,e pieno di fcogli, alzò di

notte alcune fici,lequali uedute da Greci, e riputati fari,

e lanterne > uoltarono à quella parte,epercotendo ne gli

fcogli fecero miferabile naufragio ; e per quello fitto

auenne(come ferine Paufania ne Melfenici) che i falli

Capharei,che prima erano ofcuri,e non fimoli,ne diuen

afferò celebratiflimi , e nobili . V'è poi nella difpofitione

di quella Machina l’Àiace , che nuota, la Pallade che ap*

pare,
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pare,& il fulmine che cade /òpra l’Aiace. L’hiftoria è ta-

le di due Alaci, cheli tremarono nella guerra di Troia-

detti da nomi de Padri,l’uno Telamonio, e l’altro Oileo.

Quefto fecondo nella prefi della Città aiolo Calandra

Vergine , e fàcerdoteffa di Pallade nel tempio della me-:

defìma Dea . La onde , Pallade adirata , mandò a Greci

quella tempera che fi difle uicino à faffi Capharei , nella

quale Aiace,mentre notando cercaua di filuarfi , fù dal-

la medefima Dea percofTo d’un fulmine, & uccifo,il calo

è nobiliflimo, e nel primo dell’Eneide fpiegato da Virg.

con uerfì di quefto tenore.

Ilor non polso de Greci arder V.Armata
Pallade , e profondargli à Conde in feno s

Sol per follia , fot per error d*un fola

Aiace d'Oìleo* Dai*alte nubi

Lanciò coflei Vimpetuofo foco

Di Gio/4e , i legni fracafiò , da uentì

Turbar fè il mare
,
e lui che fiamma fuori

Spiraua ancor dal trapalato petto >

Diede à Turbini in preda , & infelice

tAjfiffe ad uno fioglio alto , & acuto.
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DELLE MACHINE
SE MOVENTI,

Libri Due

.

L Trattato delle Machine Se mouenti 1 è

flato da gli antichi riputato degno di ef-

fere riceuuto, coli perla uarietà dellarti-

ficio , come per la marauiglia dello fpet-

tacolo . Percioche per dirlo in una paro-

la, non uè parte .delle Mecaniche , la-

quale in quefta delle Semouentinon fia coinprefa ; e ciò

per le ccfe,chein quelle à parte per parte fi fanno.Quel-

lo poi, che da quelle fi prometta, è tale.SifabricanoTem

2 pij,
2 ò altari propordonati, che fi muouono da fe mede-

fimi , e fi fermano in alcuni determinati luoghi , e delle

3
3 imagini , che fopra ui fono,ciafcuna mouendofi con un
proprio moto conueniente à quello , che fi richiede alla

4
4 propofitione,ò fauola, che s’hainanzi ; finalmente fe ne

ritornano nel luogo diprima.Quefti artifici; di Semouen
tifi chiamano Mobili,percioche uè un'altra Ipetie di lo-

ro,che fi chiama , ftabile . Quello, che da quella feconda

5 fpetiefi prometta, è tale. Sopra una certa colonnetta 5
li

6 pone 6 una tauola con le partite aperte, & in quella ac-

comodata una dilpofitione difigurette , che rapprefenti

qualche fauola. Chiufe dunque le partite della tauola,sa

prono da fe medefime , & appare il dipinto ordine delle

figure,
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y figure , & indi à poco chiufe le partite , & di 7 nuouo per

fe fteffe aperte, appare un’altra dispofitione di figure cor

rifondente à quella che fi uidde prima, di nuouo chiufe»

& aperte le partite appare un altra difpofitione di figure

corrifpodente alla prima , e quefta onero di fine alla prò

porta fiiuola , onero dopo lei ne appare un’ altra , fintane

to che la fàuola fia condotta al fine. E delle figure ; che fo-

no dipinte fola tauola ciafcuna può ucderfiin moto,quan

do lafàuola lo ricerchi, come farebbe à dire, che alcune

8 feghino 8
legni, altre adoprino l’afcia, altre la mazza, &

altre fi uagliano della feure , &ad ogni colpo facciano

quello ftrepito,che nel nero fi fuole udire • Si pofìono ati

cora far altri moti dietro la tauola, come accendere il

fuoco , far apparer figure, che prima non fi ucdeuano , e

di nuouo farle difparere ; & in fornma egli è poflìbile dar

loro quel moto, che pare altrui, fenza bifogno diacco-

ftarfi alle figure . E' poi l’operatiene delle fe Mouentifta-

biii più ficura,men pericolofa, e più capace di qual fi uo-

glia difpofitione, che non è quella delle mobili . Chiama-

$ nano gli antichi gli artefici di quefìe 5 taumaturgi , e ciò

per lo ftupore, che apporta feco quefto fpettacolo . Ho-
ra in quefto libro noi fermiamo delle mobili proponen-
do una difpofitione uaria fecondo noi , la quale s’adatte-

rà ad ogn altra difpofitione ; di maniera , che chi eleggerà

di dilperre altra cofa , non hauerà che cercare per far

che operi la fua difpofitione . Nel feguente poi ferme-

remo delle fe Mouenti ftabili . Bifogna prima che il pi-

ano
,
perii quale deue caminare la machina fe Mouente

fia duro,non inclinato,& eguale , acciò che le mote fue

premute non fi profondino, & non fiano impedite da

qualche afprezza ; ne fiano fpinte uerfo l’afcefa , accio-

che non tornino adietro . Ma quando non s’habbia com
niodità di piano tale* quale è quefto,che fi dice, bifogna

E porre
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porre tauole fpianate fopra il piano , nelle quali

,
per II

io fungo fiano canaletti di regoletti IO imbroccati, acciò che

ne’ detti canali pollano girarli le ruote . Le mobili bifo-

gna fabricare di legni lecchi, ò leggieri ; e fe pure deue

ferii qualche cola d’altra materia , farà dibifogno di

sforzarli di fere , che al polfibile lia leggiera, acciò che

perii pefo non fia difficile à muouerlì . Bifogna, che tutte

quelle cofe lequali deuono uoltarli in giro, ò mouerfi,fia-

no diligentiffimamente tornite , e quelle cole intorno

,

che li muouono,liano pulite , e non alpre , come fono le

ruote intorno foli di fèrro dentro moggiuoli parimente di

ferro ; e gli animali intorno gli affi di metallo dentro

canne, fimilmente di metallo addattati fra loro . Bifogna

anco fpargerui dentro dell’olio , accio che in tutto , e per

tutto fiano facili al uoltarli » e non ui fia una minima ftret

tura
,
perche altrimente , e con ragione non fi confegui-

rebbe nulla di ciò,che fi propone. Bifogna'fimilmente

,

che le corde , le quali adopriamo per quello , ne fi {fen-

dano, ne fi ritirino; ma conferuino quelle lunghezze,,

che haueuano nel principio ; il che ficonfeguirà,quando

noi le diffonderemo intorno qualche cauiglia tirandole

fortemente , & lafciandole coli per un poco , e di nuouo
tornando à tirarle , e facendo ciò piu uolte ui freghere-

mo sù , ò ragia , ò cera. Meglio è ancora, le attaccali-

doui un’ pefo le lafciaremo coli per un’ pezzo, perche

le corde, le quali fono fiate à quella proua,ònon fi fen-

deranno punto , ò in tutto poco; e fe pure dopo l’hauer-

le attaccate alla Machina fe Mouente troueremo alcune,

che fi fiano allungatele racconcieremo. Le corde diner-

r i uo, 11 fiano.diqualfi uoglia forte , non debbono adope-

rarli; perciò che fecondo lo fiato dell’aere s’allungano *

n & fi ritirano, fe non quando fura di bilògno adoperar

vi 3,
I Hylplengio

,

11 ilquale fia come nelle catapulte 13 con;

Talfe
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Tafle telo al femituono , come dopò fi farà chiaro : Tutte

quelle Mobili pigliano il principio del moto dal Hy-
fplengiojò contrapefo di piombo : commune al motore*

& al moflo è la corda, la quale hà uno de’capi legato ai

motore , e l’altro auiluppato al mollo; il moflo è latte* in-

torno alquale s’auiluppa la corda . All alfe , ò fufo fonò

congiunte le ruote, di maniera che raggirato l’afle, efui-

luppatala corda , fi girano infieme anco le ruote appog-
1 4 giate fui piano ; & intorno alle ruote giace il

14 Plinthio

,

ò caflettadel fe Mouente mobile;la teftapoi del Hifplen-

gio, ouero la grauezza del contrapefo , deuono di ma-
niera rifpondere al tutto, chenonfia fuperato dalla cafi-

fetta , nè il contrapefo, ne la tefa dell’Hilplengio
;
gli altri

mouimenti, fuori di quello, che fi fà da luogo à luogo,

nafeono da tutte le corde, che fono auiiuppate à gli ftru-

menti molli , e raccomandate al contrapefo . Quello
poi è in una certa canna accomodata di maniera,che fa-

cilmente pofla difcendere per ella : Nella canna poi

,

N nelle mobili fi getta ò miglio , o fenapc
,
per edere l una

,

& l’altra di loro leggiera , & fluflìbile : Ne le ftabili fi getta

arena afciutta,lequali cofefcorrendofuori dal fondo del

la canna il contrapefo
,
pian piano difendendo, cagiona

il moto tirando ciafcuna delle corde. Principio del moto
è il tiramento della corda, e fine, e flato del medefimo è

lo fciogliméto della medefima cadendo l’uncinetto dalla

puntaglie è fitta nell’inftrumento moflò; le corde poi,che

dal contrapefo fono tirate,tutte con egual tempo fono ti

rate,nondimeno non fanno in egual tempo i moti loro , e

ciò per non eflere auiiuppate intorno inftrumenti fra fe

medefimi eguali,ma alcune di loro ad alcuni di maggiori,

& altre intorno altri di minor circulo . Bifogna anco

,

che le corde di quegli inftrumenti,che non deuono muo-
1 5 merfi infieme, non fiano tefe , ma che habbiano ,s alien-

^ 7 E 2 tamentij
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tamenti;e detti allentamenti bifogna sgomitolare , &
attaccare con la cera dentro la cadétta in luogo oppor-

tuno, accioche ilcontrapefo pian piano difendendo il

rallentamento tiri la corda . Bifogna auertire fimilmen-

te alle corde , cioè, che ciafcuna fia attaccata al proprio

inftramento , e di modo che non fia auiluppata al con-

trario
;
pcrcioche vna fola di loro permutata , ouero ani-

• luppata al contrario
,
getterà fotto fopra tutto il refto „

Bifogna oltra ciò fchifare le difpofitioni antiche ; accio-

chepiii nuoua ne appaia l’opera
;
percioche egli è pof-

fibile, come di fopra fò detto , à colui che adopera que-

lle medefime regole , il fare altre diuerfe difpofitioni :

Meglio dunque in queflo fitto fi porterà colui , che piu

gratiofa difpofitione faprà imaginarfi
. Quella che da noi

fi propone è tale

.

• C

Vna
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Vnabafe di lunghezza d’un cubito in circa, di larghezza

intorno quattro palmi , alta da tre con la cornice , che

cofidacima,comeda piedi corre intorno. Negli angoli

di quefta bafe fono pofate quattro colónette alte intorno

otto palmi , larghe due , con le fue bafette di Lotto , e ca-

pitelli adattarmi , incima fopra i capitelli è porto come
16 una cornice ,6 che corre intorno alta l’ottaua parte di

tutta la colonna , come farebbe cinque dita ; fopra quefta

cornice fi pongono tauoletteà foggia di folaio,che ferra-

no lajfua fuperficie di fopra, & intorno gli corre una

cimafetta.fopra quefto folaio nel mezoà punto, è porto

un Tempietto rotondo, e riguardeuole , il quale ha fei

colonne; fopra quefto è una cupola à guifa di cono con

17 la fila fuperficie diftefa , come * s* è detto ;
47 nella foin-

niita di quefta cupola è porta una uittoria con l’ale aper-

te; e con una corona nella mano deftra. Nclmezo poi

del tempio ftà una imaginetta di Bacco, che nella mano
finiftra hà il tirfo,e nella deftra la tazza, e gli giace una

panterctta à piedi ; Nelle parti poi dinanzi, e didietro

del medefimo Bacco fopra il folaio,che fi dille, uè un’al-

tare, fu la tauola del quale fono pialature di tauole benif»

fimo fecehe , accioche fìano commodiffime all’abbruci-

arfi:A ciafcuna colona poi del Tempio, dalla parte di

fùori,èaccommodatauna Baccante fatta in quel modo,
che meglio pare altrui . Stando di quefta maniera tutte

le dette cofe prima,porta la machina fe Mouente in qual-

che luogo difcoftandoci da lei dopo non molto tempo,
fe ne caminarà in un* luogo determinato , e fermatauifi,

accenderalfi l’altare, che e dinàzi all’imaginetta di Bacco,

& dalTirfo , ch’egli hà à fpruzzer latte, ò acqua , dal bic-

chiere fi fpanderà il uino fopra la panteretta , che gli è

1 Sporta à piedi; fi circonderà in tanto di feftoni 18 tutto

quel luogo , che è fra le quattro colonne della Bafe , e le

Bac-
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Baccanti , che fono intorno fe ne andaranno in giro cir-

condando il Tempio, e fentiraffi firepito di Tamburi,,

e di cembali: fermato pofcia il rumore, fi riuolterà l’ima-

gine di Bacco verfo la parte di fuori ,& infume con lui

volterai!! anco la Vittoria, che è sù la cima del Tem-
pio , e di nuouo l’altare, che gli è dinanzi , e prima gli era

di dietro , fi accenderà, e di nuouo dal Tirfoiarà il zam~
pillo,edalbicchiero Io Ipargimento ; Di nuouo leBac-*

canti andaranno ballando intorno al Tempio col fuona

de’ Tamburi , e de’ cembali ; e di nuouo doppo il fer^

marfi di qfte , ritorneralfila machinanel luogo di prima,

e coli hauerà fine la rapprefentatione . Le mifure dette di

fopra neceflariamente debbono vfarfi;percioche fe folle-

rò maggiori,potrebbe fofpettarfi nel fatto dello fpettaco

Io,che vi folle dentro perfona,che mouefle . Laonde coli

nelle fe Mouenti Mobili,come nelle {labili , bifogna fer-

bare le dette grandezze per fuggir’il fo {petto, ch’indi po-

trebbe nalcere.Hora narratala difpofitionc,verremo alla

fàbrica di tutte le colè,che fono in lei à parte per parte.

Quelli che fono fiati auanti à noi, ci hanno infegnato vn
modo lolo di farle far’viaggio,e ritornare; ma quefto lor

modo no folaméte è diffettofoima pericolofo ancora; j>-

cioche rare volte confcgue il fuo fine, chi vi dietro alle re

gole infegnate daloro,come è maniftfto à chi nè hi fat-

to la proua.Noi in regneremo,come fopra vna linea retta

fi faccia il viaggio,& il ritorno;no folamente con facilita,

mafenza pericolo ancora ; e come la caffetta, ò vna inda-

gine camini per vn dato circolo,e come fi muoua parime

te per gli lati d’vn dato paralellogrammo ortogonio

.

E prima diremo,come camini, per vna linea retta. Sia

Vna calfetta a,b,c,d , nella quale fia il fufo e , f, che ir giri

fopra i fuoi poli cacciati ne’ cerchielli , che fono nelle

Iponde della caffetta ; al fufo fiano congiunte due ruote

eguali*
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eguali.g,h,K>l,con le circonferenze loro 19 lenticolate; In

mezodelfufo fia il nafpo,m,n,congiunto anch’effo al dejt

tofufo,intorno àlqual nafpo s’auiluperà la corda; in que-

fto nafpo fiirà fitto vna punta,n,o, nella quale fi ficcherà

l’uncinetto della corda . Sia vn altra ruota in mczo al lato

c,d;e queftafiala r,q,laquale fi giri nel caffo s,t,p,intorno

al fufo,x,y, molto picciolo . Siano poi di maniera accom-

modati i fufi delle ruote, che la cafletta fe nc ftia cofi pia-

na,che non penda da niuna parte. Attaccato dunque l’un

cinettoalla punta n,o, s’auiìuppi la corda intorno al na-

fpo . Effendo poi ad angoli retti fopra la caffetta vn can-

none quadro, l’altro capo della corda per via d’una carru-

colerà fi condurrà alla parte di fopra del cannone, & fi

raccommanderà al contrapefo di piombo, che è dentro il

detto canncnc.Quando dunque fi lafcierà andare à baffo

il contrapefo nel cannone,tirerà la corda, e quefla fuilup

pandofi da! nafpo farà voltare le due ruote
. g , h , k , 1 , c

quefìe girate per il piano condurranno feco la caffetta,

fintante che l’uncinetto efea della punta,oucro il contra-

pefo fi fermi in qualche luogo

.
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Il viaggio fi fa nel modo chabbiamo inlegnato ; II ritor-

no poi cofi.Auiluppata la corda intorno al nafpo,fecon~

do vna certa parte di lei , fi da vna volta intorno la punta

n , o , & dopo fi torna à rauiluppare al contrario intorno

al nafpo,e finalmente fi raccomanda allineilo che è co-

giunto al contrapelb di piombo » Di nuouo dunque di-

ìcendendoil contrapelb fuilupperà il primo auolgimen-

to, & la cafletta farà viaggio,poi fermatali nel tempo che

fi fuiluppa la corda , che s’auiluppò intorno la punta»

commincerà à muouerfi al contrario, e coli fi farà il ri-

torno della cafletta, Volendo poi che la cafletta dopo il

viaggio fi fermiper qualche tempo , e poi dinuouo fene

ritorni , auiluppando la corda , e dando la volta intorno

la punta, non la rauilupparemo fubito al contrario , in-

torno alnalpo, ma faremo vn gomitoletto, e rattacche-

remo, e poi auilupparcmo la corda Intorno alnalpo al

contrario^ la raccomandaremo al contrapefo , & alfe-

guiremo il propofto . Volendo poi chefpefle volte la

calfetta vada , e ritorni , faremo fcambieuolmente gomi-
toli, & auiluppamenti, egli fpatij fecondo che ne pare-

vo rà . Coli gli Tempi

j

20 de gli Dei faremo col mezo de gli

allentamenti, e gomitoli, diche lunghezza ci piacerà*

Imaginifi la cafletta infieme col cannone veduta per

fianco , e fia la cafletta z ,& , il nalpo b. il cannone t . la

corda a, b,la carrucolettar. il contrapefo d, e fanel-

lo congiunto à lui e»

F limo-
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li moto poi in circolo fifa in quello modo.Sia il circo-

lo , per il quale ha da caulinare la cadétta,lègnatocon le

lettere a , b , c j il centro del quale fia, d -, e fi tiri vna linea

retta,a, d, & à quella ad angoli retti per il punto a, la e»

a,fiela e,fifia il diametro duna delle tre ruote di che gran

dezza cipare, ilmezo della detta linea fia il punto , a , lì

cógiugano le due linee e,d,fid,& eguale a! Fulb delle ruo

te fiala a,h,&alla e, fili tiri parallela la g,h,K; la cadetta fia

la m,l,n,o, la quale habbia il lato n, o, parallelo alla linea

•a, d:fi tiri vn’altra d,pj& à quella con angoli retta la q, r.

lagnata
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tagliata in mezo della d,p,Saranno poi i luoghi delle ruo

te ne diametri e, fi g, k, q, r, & i fufi loro t,u, p, y . S’ao

commoderanno poi le ruote di fuori della caffetta fotto

di lei , di maniera che la facciano ftare in piano : Saran-

no poi le punte de fufi doue fono i punti p,y,t,n,Di nuo-

uo fia il nafpo fra i punti a, h, intorno alquale s’auiluppa

la corda , e nel retto s accommodino le cofe come di fo-

pra, e cofi la caffetta, fe ne caminaràper il dato cerchio.

Perciòche quando vncono fi volge per il piano la bafe

di lui deferiue vn cerchio, il femidiametro delqualeè

vguale al lato del cono , & il vertice di lui fe ne ftà immo-
bile

,
douentando centro del predetto circolo . Le ruo-

te q, r, e, fi g, h, fono dentro, due confibafi de’ quali fo-

no le ruote q, r, e, fi & il vertice il punto , d , che i coni

poi ifoficeli rotati per il piano deferiuano cerchi, & hab-

bianole punte immobili; è manifefto, perciòche giacen-

do fui piano fermato foprajvno de fuoi lati è equilibre

à fe fteffo ; e ciò per effere egli diuifo in due parti eguali

da un piano , che s’alza per il lato ad angoli retti all’ori-

zonte ; cofi fpinto da vna forza aggiunta fi gira ciafcuno

de’ femicircoli , che fonofulla fuperficie di lui dal mede-
fimo Iato , e fpinge gli altri mezi cerchi de’ medefimi cer-

chi: e cofi fi fa il moto : Invaginandoci dunque femicirco-

li in fino al vertice,non fi lafcia nel detto vertice, nè femi-

circolo,nè altro fpatio ; onde la forza mouente non ha-

uendo che Ipingere delle parti oppofte non può muoue-
re il vertice nel moto circolare, fe non forfè fe lo fpingeflè

in qualche fìabilito luogo . Il viaggio della caffa per vn

parallelogrammo , fi farà in quefto modo. Siala caffetta

a, b, c, d, neilaquale fia il fufo, e, fi con le ruote à fe con-

giunte ; lequali fiano g, h, k, 1, e la terza ruota fia la m, n*

mediante lequali fi reca à fine il viaggio , & il ritorno ,

come già se detta. Sia parimente vnaltro fufo o,p, à cui

iìano
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fimo c on gìunte le ruote q, r, s, t, Siaui anco la ruota n, x,

il fufo o, p, Ila di l'opra al fufo e, fi dittante dalfufo, e,

f, quanto ftia bene . Si pollano poi le ruote q, r, s, t, in-

fieme col fufo o, p, alzare & abbacare , come di lotto

diremo ; e parimente la ruota u, x
;
quando dunque ab-

batteremo le ruote q, r, s, t, u, x, di maniera che fi fermi-

no fui piano, fi leuaranno dal piano le ruote g, h, k, 1,

m, n, & il viaggio fi farà Tulle ruote q, r, s, t, u, x; rialzato

poi il fufo o, p, di maniera che di nuouo leruote g, h, k,

1, m, n, fi fermino fu’l piano , & il viaggio fi laccia fopra

loro , la catta farà il viaggio lopra l’altro lato del paral-

lelogrammo, e di nuouo fermatali la catta, s’abbaf-

feranno le ruote q, r, s, t, u, x ; e di nuouo la cadetta fe

ne caminerà per l’altro lato del medefimo parallelo-

grammo ; Ilche facendo fcambieuoImente,tante volte la

catta andrà per gli lati delparallelogrammo, quante pa-

rerà à noi . 11 fermarli poi dal viaggio fi farà fecon-

do il noftro uolere , mediante gli auiluppamenti ; &,
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gli allentamenti, acciò che poi il contrapefo non caggia

precipitofamenteperlo cannone, e faccia troppo veloce

il moto della cadétta, gettarono nel -cannone qualche

cofaleggiera, eflulfibile, e fonile, come farebbe miglio,

ò fenape,fopra il quale fi fermi il contrapefo . Foreremo

poi il fondo del cannone con ragioneuole foro; ilquale

con vn ferraglietto fi potrà aprirete ferrare ; e detto fer-

raglie farà raccommandato ad vna corda, l’eftremo del-

laquale,mediante vn buco, fi vederà di fuori; accioche

quando vorremo^ chela cadetta fi muoua,potiamo,preti

dendo il capo della corda, che fi uede,tirar àdietro.il fer-

raglie , ilche fatto feorra fuori il miglio à poco à poco

nella bafe, che gli è fotta; e cofi fi faccia il moto della

cafla ; Ma accioche , non fubito , dopò il tirar della cor-

da , il moto della calìa cominci , la corda del contrape-

fo hauerà vn piccioloallentamento,accioche vfeito fuori

alquanto miglio, e tiratala corda, fi fàccia ilmoto . Ho-
ra come bifogni fare, acciò che le tre ruote s alzino,e s’ab

badino fcambieuolmente fra loro,adeffo faremo chiaro •

Siano le tre ruote dette le a, b, c, d, e fi e delle due a, b,

c, d, il fufo fia g, h . E' manifeflo > che le putite , ò ma-
fchietti g, h, fono cacciati in alcuni cerchietti, che fono

nelle fponde;della cadetta. Hora fianoi detti cerchietti

:2

1

in alcuni rigeli, & i rigeli à coda di 21 rondine callino di-

ritti alle iponde della cada * Parimente la rotella e, fi fia

in un’altro rigolo diritto, che difeenda anch’egli à coda
di rondine per il lato della cadetta , che è all’incontro

della ruota e, fi e fia il detto rigolo fognato 1, m, e lo fcac-

co eh e in lui 1, k, m, n, e dentro quello la rotella, e, fi che

habbia il fufo o, p . Dalla parte poi k, nella cima del ri-

golo fia congiunta vna lenguetta fognata, q. Nella fion-
da fimilmente della cada, che è dalla parte della rotella

fi fiano fitti due chiodi piani come rigoli fognati r.
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S dentro quelli fi giri la vite.x, .y, e la lingua q, fi

cacci nel canale della detta vite.
. Quando dunque al-

tri girerà la, uite*x*.

y

*$’alkerà „& abbaierà, il rigeli

llm; mediante la Iènguettaiqs Accioche poi ciò'per fc

medefimo fi faccia , auiluppifi la corda intorno vna par-

te della vite , la quale haBbia fèambieuoli auiluppamen»

ri ,& allenamenti aggomitolati v mifurati àgli fpatij , ne
quali, fimuoue la cadile le medèfime cofe.fi facciano ne

gli altri due rigoli , ne 1 quali fono le punte g , h : Bile-

gna però auertire chele tre uiti fiano al tutto eguali fra

loro , e gli allentamenti parimente , accioche le tre ruo-

te tutte infieme difcendano, perche in quello modo il

viaggio della cafletta farà facile,& infieme ficuro

Egli è poflibile in altro modo ancora fare , che la caf»

fétta, pigli le volte , non folo per vn rettangolo parallelo-

grammo , ma per qual fi voglia figura di linee diritte^An-

zi egli fi può fare ancora che fi muoua à bifcia 5 eciòcon
modo piùfacile 3 che non e quello^chedi fopra habbia-

fflo in-
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tno infegnato, Perciòche fia la caffetta,nella quale fono

le ruote, fegnata con le lettere a, b, c, d, nellaquale fia-

no due Me, f, g, h, de’ quali
t
il g, h, foprai fuoi poli fà-

cilmente fi giri, & habbia congiunto la ruota k, 1, laltro

fiifo e, fi fia congiunto conia calla, e col torno fia fatto

di groffezzain tutto eguale, intorno quefto fufo fiano

polle due cannelle m, n, o, p, lequali benilfimo ui s adat-

tino , e faciliffimamente intorno gli fi voltino , lauorate

,

& pulite effe ancora col torno coli dentro come fuori.

A quelle cannelette fiano congiunte due ruote eguali q,

r, s, t, Quando dunque intorno ciafcuna delle cannelette

auilupperemo la corda , e la raccomandaremo al contra-

pefo , che è nel cannone , accadere , che difendendo il

contrapefo , e fuiluppandofi la corda , le ruote fi voltino

infieme con le cannellette , e coli la caffetta fi muoua per

linea retta , voltandoli in tanto anco la ruota k, 1 . Quan-
do dunque delle due ruote q, r, s, t, la a, r, Ilari fenza

girarli per hauer la corda fua rallentamento , fi volterà

là s, t, & infieme con lei la k, 1, fin tanto che rallentamene

to che è fulla cannelletta m, n, fia tirato dal contrapefo
.5

Ma poi che farà tela la corda , le ruote q, r,s,t, fi gireran-

no infieme , e la caffetta fi muouerà per la linea retta,che

comincierà dopò la volta prefa dalla caffetta . Bifognerà

dunque,che il detto allentamento fia tanto , che la caffeN

ta poffa pigliare la volta, per quella linea retta, per cui

uogliamo , che fe ne camini : le medefime cofe s’imagi-

nino nella ruota s, t. Fatti dunque più auiluppamenti, &
allentamenti aggomitolati à proposito di quelle lineeret-

te
,
per lequali uorremo, chela caffa camini, affeguire-

tno ciò,che ci faremo propelli . Le lunghezze poi de gli

auiluppamenti , e de gli alternamenti aggomitolati , bifo-

gnera trouare con effo l’elperienza ; cominciando noi ad
auiluppare da quel luogo, nelquale deue fermarli la caffa;

perciò-
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pfrcìoclie mouendolaaU’indietro con le mani, cefi à putì

to come dcue caminarc,auiluppcremo le corde , e lafce-

remo gli allentamenti,perche in quefto modo cominciati

dola calìa à muouerfì , ragioneuolmente andrà à finire

nel medefimo luogo , neiquale le corde fi cominciarono

ad auiluppare. Meglio è ancora, che la ruota x, 1, con-

giunta ad vna cannella fia nel fufo g, h, fermato con la

€affetta,comeà puntore,fi e che anco intorno alla can-

Belletta della detta ruota fia auiluppata la corda con i

fuoi allentamenti , laquale fi raccommandi al contrape-

fo, accioche volendo noi,che la calfetta fi volti , fi fer-

mi vna delle due mote q , r, s, t, fiche fcrà per via deh
lallentamento, ma intanto in compagnia dell’altra ruo-

ta
, fi girerà la k , 1 , finche la cada liabbia prefa la debi-

ta voltale dopo ftefa la corda, che haueua lo allenta-

mento , mouendofi infieme tutte tre le ruote , la caflettà

fe ne anderà per linea diritta . Ma perche le cannelle le-*

quali fono ne’ fufi,& allequalx fono cogiuntc le ruote difi

' ficilmente fi voltano,per edere il pefo della carta fermalo

tutto fopra loro, ci piace, che nelle fe Mouenti tutti!

G moti
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moti,'che fi fanno in giro* fi facciano; ne fuoi Poli . Fare-f

mo dunque coli.

Sia la cadetta, laquale in quel luogo y nelquale era il

fhfo con le due ruote, habbiavn telaio diritto, & fer-

mo , & in quello fiano due cerchietti di qua * e di là , ne’

quali fiano cacciati i poli . Si facciano poi due fufi

congiunti alle ruote , ciafcuno de quali fia pofto fra il

detto telaio diritto , e lefponde de la cadetta ne’ cer^

chictti, di maniera che le ruote fi fermino fopra il pia-

no , e ciafcuna fi volti fopra i; proprij poli . Le corde-

poi intorno a fufi fiano doppie dimaniera, che le ruote

ne vengano coltene!' mezo, Se egualmente le voltino*

facciali anco vn terzo fufo limile à queflfiil quale fi muo-
na nella parte dinanzi della cadetta , di maniera che di

nuouo detta cadétta fia portata dalle tre ruote, & coli

quella ruota,come raltre,habbia la corda doppia, cioè

che la colga nel mezo ; Di nuouo dunque auiluppate lo

corde à vicenda
,
quante volte ci piacerà, & Iafciatiiii gli

allentamenti aggomitolati , che ci andrà per Tanimo

Àuerrà*che il viaggio della cadétta fi faccia fecondo la

noftra
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moftra elettione, fopra i poli faciliffimamente,e lenza ve-

runa fatica nel girarli delle ruote.

A baftanza hqggìmaLper quanto ne pare,habbiamo

difcorfo del viaggio , e del ritorno della cadétta, diremo

fiora confeguentemente di quei moti, chenulla hanno
che fare col viaggio della cadétta,& è il primo moto,che

ne s apprefénti, quello deUaccenderfi il fuoco fopradel-

i altare.Faffi duque cofi,fia l’altare di lamine di rame , o di

ferro legnato con le lettere a, b , c , d , il quale habbia va
fero fopra la piana del fuoco fegnato, e , fono quello è la

laminetta f, g , laquale come il coperchio d’un glodbco-

mo chiude il foro, e , à quella laminctta fia attaccata una

catenella g,h,x,racc5mandata ad un fufello,il quale è dei!

tro l’altare , e fi gira beniflimo,al medefimo fu fello fi aui~

luppi la corda,che firaccommanda al contrapefo.Quefla

dopò il viaggio tirata dal contrapefo farà girare il fufch

lo , è tirerà in dietro la laminetta , e caduto funduello
dalla punta, fi farannole cole,che feguono «

Giaccia fono ilforo,e, lalucernetta m,n, la fiamma della

qualepercuota fono il foro,fia poi,come fi difié, porta su

G % l’altare
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l’altare materia attiffima ad accéderlì;ma mólto meglio di

tutto il redo fono le ftecche de’ legnaiuoli. Quando dun-

que la cada dopò il moto fi farà fermata , alFhora la cate-

nella g,h, k, tirata dalia corda fcanfcràla laminettaf, g,

& aprendoli il foro, & per elfo afcendendo la fiamma i

accenderà la materia,che è sii I’altare
3
e le medefime coj

fe s intèndano nell’altro altare, eccetto che rallentamene

to della corda deue edere maggiore diquello,ehe hora

habbiamo detto,à fine che tefala corda dopò i moti che

feguiranno , fi faccia la feconda accenfione.

Dopo il facrificio bifogna che dal tirfo fpruzzi il fat-

te, e dal bicchiere fi uerfiil uino.Fadi dunque ciò iti

quello modo. Sotto i piedi di Bacco fi congiunge una

canna, laquale hà due fori nella fuperficie poco diftantl

fra loro , e da quelli fi partono due cannelette, lequali fe

ne padano per entro il Bacco? arriuando quella nel Tir-i

fo , e quella nel bicchiero . Sia adunque la bafe, doue è

fermato Bacco la a,b,e la canna congiunta à lei la c,d , de

i fori che fono in quella e,f, e le cannellette, che fi parto-

no da quelli le f
, g , e,h,la f, g , nel tirfo, e la e , h,nel bic-

chiere; Sia poi la cupola che è fopra il Tempietto la

x,l,m ; dentro à quella iìa il uafo n , o,diuifo in mezo dal

tramezo p,e dal uafo n,p, fi conduca una certa altra can-

1 3 nclletta q,r,s,t, in un’altra canna u 5 x, figillata
23 dalla can

na c,d,e congiunta con le parti di fotto del folaio , fopra

il quale è fermato il tempio
,
il foro poi fegnato t

,
giaccia

all’incontro dell’e, e dal uafo , o , p, efea urialtra cannella

y,

z,&,p , laquale arriui parimente nella canna u,x ; 11 fo-

ro poi, s,fia incontro al buco f. Quando dunque nel ua-

fo n,p,fi gettarà il nino, e nell’o,p,latte , Bando i fori, e , f,

aU’incontro de fori t,s, fene feorrerà duino nel bicchie-

re, & il latte nel tirfo ; Perche dunque nel primo tempo
fi ritengano quegli humidi cioè il uino , & il latte , fia la

: •. J chiane
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chiane s 3 t,laquale chiuda,come se detto

,
quegli humori

24 con il
24

galleto x , intorno alquale fi leghi una cappia di

corda,che habbia rallentamento, e fi raccómandi al con-

trapelo , accioche nel tempo conueniente tirata , uolti il

galletto,e feorrano dentro gli humori ; Di nuouo poi uol-

tatofi Bacco dall’altra parte, & accefo l’altro altare , bifo-

gna,che di nuouo efcail vino,& il latte. Riuolteraffi egli

coli . Si facciala periferia, ò circonferenza d’un mezo
circolo per diametro à i fori,t,s, & fàccianfi altri fori (3 yy

e dal foro f2 fe ne vada una cannella nella cannella r, s,

e fia quella la J3<Jl , dal 7 Parimente vada vn altra can-

nella nella z , & , e fia.la y t . Quando dunque voltatoli

Bacco faranno i fori e, fi dal incontro de fori /3 y, e di nuo-

uo s aprirà la chiane p , t , vfeirà fimilmente il vino , & il

latte . Aprefi poi la chiane tirando un’altra corda il gal-

letto ad altra parte . Bifogna poi, che le cannelle r,s,z,&,

per vna delle colonnette del tempio,laquale fia vota,fe ne

pallino fotta la bafe del medefimo Tempio, accioche

fìano occulte,& non fi uedano

.

Voltali
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Voltali poi Bacco infieme con la uittoria , che è in ci^

ma della cupola in quello modo . Pongali vn fufo 5alqua-

lefia congiunta la Vittoria , e fi volti in cima della cu-

pola, e lìa r, £, ilquale facililfimamente fi giri fopra il po-;

Io £ e la corda auiluppatagli intorno fi guidi nella baie

del tempietto,mediante la carrucoletta 7, &lacarruco-

letta 6, à quella parte della canna c, d, che foprauanza.

Quando dunque auerrà,chealtri giri fa canna c, d, fuilup

peri la corda,laquale è intorno al fufo e farà voltar

infieme il Bacco, e la Vittoria. Debbono però eflerc

le conuerfioni loro uerlb le medefime parti , e deuono efi*

fère eguali di grollezza i futi r, £. e la canna c,. d, acciò

-

che infieme in vn medefimo modo fi fermino il Bacco , e
fa Vittoria , non variando punto nella pofiura loro . Ac-
cioche dunque fotto quello da fe medefimo fi faccia, aui-

2j luppifi un’altra catenella intorno zs l’auazo della canna c„

d,e per la carrucoletta p*. fi raccomandi al pefo la-

nellopoi, che è attaccato al pelò, fia ritenuto da vna ma-
no , ò fcaricatore come quella, che s’adoprà nelle Cara-

%6 pulte;di manierache tirato indietro lo fcaricatore
16

coni

una corda il pelo difendendo faccia voltare il Bacco , è
la Vittoria ; Occultili finalmente la corda <0, dentro uri *

altra colonnetta vota nel medefimo modo, con che $ oc-

cultarono le cannelle,come di fopra fi dille.

Dopò l hauer Bacco facrificato la prima volta, bifo-

gnerà,ehe fi faccialo firepito de Tamburrì,e de’ Cemba-
li fiche parimente falli in quello modo. Nellabafeda.

baffo,nellaquale fono le ruote, fi pone un uafo con pai-

lottine dentro di piombo , lequali Icorrano tutte ad’una.

nel fondo ; nel fondo poi fallì un buco , che ageuolmente
polfa capire le pallottine, e quello habbia un chiufoio *

che quando fia dibilogno
,
polla aprirli con una corda *

Sotto il buco è pollo un TabureUo inchinato,& à quello

con-
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congiunto un Ccmbaletto di maniera,che cadendo lcpal

lottine prima percuotono il Tamburello^ dopò cadédo

da lui danno fui cembalctto, e cefi fanno il fueno : Si può

anco fare, che ilvafodiuifo davn tramezo habbia due

luoghi, in ciafcuno de’ quali fiano le pallottine , dellequa-

li quelle,che fono nel primo luogo , facciano il primo ru-

more^ quelle,che fono nel fecondo, il fecondo ; apren-

doli fimilmente il chiulbio . Confeguentemente bifogna

che fi circondi di fefìoni il colonnato della bafe, ilche sì

7 fàin quello modo. Imaginifi la, taffettà
27 polìafoprale

quattro colonne le gnata a, b, c, d, laquale habbia den-

tro vn altra calfetta e, £, g, h, di maniera, che fralefpon-

de dell’una, e l’altra calfetta relìi un luogo uano, & aper-

8to dal lato di fono ; fatto poi vn telaio di felloni
28 qua-

dri aecommodati come pare , e che facciano bella villa

,

fi nafeonde il detto telaio nel luogo , che fi dille effer ri-

mafo fra le fponde delle duecalfette, hauendo le parti

fuperiori appefe alla calfetta , & acciò che non caggia

per fellelfo, adattali vna tauoletta lunga al luogo, che

rimafe fra le due fponde, e ciò da tutti i lati della cadet-

ta di maniera, che il telaio refi coperchiato , e ritenuto

in alto dalle dette tauolette; perche poi le dette tauolet-

tenon caggiano , fi addattano in vno de’ lati della calet-

ta di dentro gangherettijche beniffimo fi voltino, accio-

che riferrate rimangano chiufe verfo l’altra parte da vna
natticchia, che fi volti di maniera, che non le laici apri-

re . Da vna parte della naticchia fi accommoda vna cap-

pia di corda , la quale tirata , e fatta voltare , la naticchia

lafcia il coperchio , e coli cade abbalfo il telaio . Hauerà
poi il telaio da baffo alcuni pefetti di piombo attaccati, ac

cioche piu pretto defeenda

.

\ • * Refla
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ftefia che noi infegniamo,come le Baecati ballino al tépo

c5ueniente.Fafli,e quefto ancora in quefto modo.Il tépiet

to rotódo dentro cui è Bacco habbia vn Zoccolo rotòdo*

e pulito p il fuo 2p alzatola quefto la,b,c,dintorno à que
fto fia porto vn giro e,fig,h,K,l,m,n,ilquale s’accorti di ma-
niera al Zoccolo,che beniflimo porta girargli!! intorno; D’
intorno poi al lato del giro K,ì,m,n, al torno fi faccivn Pa-
netto ò canaletto* xtorno alquale s’auiluppi vna corda,che

fi pofi nel fondo del detto canale,vno de’ capi dellaquale fi

fermi co vna brocchetta nel fondo del canale, di maniera,

che no fi porta ftaccare,e l’altro p vna carrucoletta fi màdi
nella parte di fotto della cafletta;e s’auiluppiatomo ad vn
altro fcauo,che nel Timpano, alquale è cógiunto vn fufo,

che beniflimo fi gira, a quefto fufo fi auiluppa vn’altra cor

da,e fi raccomoda al cotrapefo:Àccaderà duque nel tirar

della corda,che è intorno al fufo, che la corda, laqual è in-

torno al giro, s’auolga al Timpano,che gliè cogiunto;e co
fi le Baccàti fe ne vadano ballado.Ma perche due volte bi

fogna,che ballino, la corda,che è intorno al fufo,hà Falle-

taméto aggomitolato,acciò che mediante l’allentamento,

le Baccanti fi fermino:Tefa poi di nuouo la corda di nuo-
uo tornino à ballare, perciò che le Baccanti faranno fer-

mate fopra il giro , che di fopra fi difle

.

H Tutte .

I
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Tutte le corde,che dalla bafe di fotto fi raccomanda-

no al contrapefo, bifogna che fiano afcofte ; Ilche fi fa

in quello modo j Sia la bocca del cannone , dentro ai-

quale è il contrapefo, fognata a, b, c, d, per la bocca del

cannone fi faccia vn tramezo fe^ndo la linea e, f che

comprenda lo fpatio d,e,molto fiotto. Hora il miglio gic

teraffi nel luogo e,b,e le corde dalla parte da batto fi con

durranno nel luogo c,d,e,f, & fi legheranno al cótrapefo,

che è nelluogo a, b,e,fmediante le carruco!ette,e coli fa

ranno coperte tutte le corde,che da batto fe ne vengono.

Perche poi facendoli molti moti , & effondo molto

ancora il mouimento della cadétta , è dibifogno , che

baiti l’altezza del cannone , bifogna in quello ancora

aiutarli con l’ingegno . Quanto s’afpetta dunque alla

lunghezza del viaggio della cadetta, li può acquetar-

ne affai con l’accrelcere il giro delle due ruote , che fo-

no intorno al fufo , reltremando Umilmente la grettéz-

za de’ filli medefimi, perciòche ad una fola girata del fu-

fo , fi mouerà tanto fpatio la cadétta
,
quanto à punto è

tutta la circonferenza d’una ruota: e di qui è , che con
ragione dobbiamo cercare di farle grandi

.

H i Altra-
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Altramente ancora fi può confeguire il mcdefimo ,

perciòche s’immagini la grolfezza del fufo fegnata a,

b, & il giro della ruota, che gli è congiunta notata col

c, d.Sopra quello fia vn altro fufo,che ne’ fuoi poh facilif-

fimamenre lì volti; La groflezza deiquale fia e,f,& à que-

fto fia congiunto ii Timpano g,h,la corda poi, che è auui-

luppata intorno al fufo a,b,fi raccomadi al Timpano g,h f

e dal fufoe,£partedofivna corda,che intorno gli èrauol-

ta,fi raccomandi mediante la carrucoletta K,al còtrapefo,

che è nel cannone fegnato 1,Accadere dunque,che volta-

to vna volta fola il fufo e, fi fi voti,cioè di miglio,poca par-

te del cannone, cioè tanto à punto,quanto è il giro del fii-

fo e3£e che la corda,laquale partendoli dal fufo a3 b5 cir-
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coda vna volta fola il Tipano g,h,ilquale è maggiore del

tufo a, b, faccia girare più volte il fafo a,b,ifiemecola ruo

ta c,d,che gliè cogiùta,e per quello fia molto lugo il viag

po della caffetta.Egliè però da fapere,che di maggiori co
trapeli ha dibifogno,chi vuol fare , che i cerchi maggiori

fiano modi da minorile do è colà appartenete alle ragioni

30 s° del vette . GFaltri moti ancoraché no fono da luogo,!!

può, offendo gradi , tirare à fine con piccioli fpatifcioè di

corda • Perche fe la corda,laqual muoue Finflrumento di

Bacco, fi auolge intorno cerchi maggiori,e quella, che fi

raccommandi al contrapefo, a’ fufi minori,che à maggiori

fiano congiunti , auerrà quel medefimo , che del viaggio

fu dimoftrato • Si poffono ancora in altro modo fare i

viaggi , & i ritorni , & anco gFaltri moti , che non hanno
che fare con quefli . Percioche fia la bocca del canno-

2 1 ne a,b,c,d, tramenato con due 31 tramezi da alto à baffo

del cannone fecondo le linee rette e , f, g,h , di maniera

,

che le corde , che fi partono da baffo , fi conducano alto

per lo ipatio,che è in mezo à tramezze fi raccommandi-
no à contrapefì . Il contrapefo dunque, che è nel canno-

ne a,b,e,f farà il viaggio , & il ritorno ; e quello,che è nel

g,h,c,d, tirerà à fine gFaltri moti in quefla maniera . Sia il

foro , che è nel fondo del cannone a,b , e,f, per il quale

fcorre il miglio fegnato k, & quello , che è nel cannone

g , h , c , d , fegnato 1 , à Funo , e l’altro s’accommodi vn
chiuforetto , che faciliflimamente fi poffa tirar da parte*

Quando dunque bifognarà far caulinare la caffetta , fi ti-

rerà in dietro il chiufoio , che ferra il buco k , di maniera

chefapra, & accioche la caffetta non cominci fubito a
muouerfi impetuofamente,hauerà la corda, che median-
te le carrucole di fopra fi raccòmanda al contrapefo cori

picciolo allentamento,perche coli è manifeflo, che u an-

drà alquanto di tempo, mentre noi a difcoftiamo pri-

ma
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ma che k cafTettafi muoua , e quefto farà tanto

,
quan-

to farà Tallentamento , che fi lafciò $ù la corda.

*r— — — -

? 1

1

a
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i

Quando bifognerà poi, chela caffetta fi fermi,e fi condu-

cano à fine gli altri moti,mentre ella è ancora in viaggio,

fi tirerà vna corda,laquale fcanferà il chiufoio dal buco 1,

& lo aprirà , e Umilmente , accioche mentre camina,non

fi faccia altro moto , hauerà allentamento anco la corda,

che è raccomandata à queffaltro contrapefo , il quale ti-

rato fi ritirerà il chiufoio del foro k , & fermerai!! il mo-
to della caffetta , e fi faranno glabri moti .Quando poi

bifognerà di nuouo , che la cadetta camini, fi tirerà l’al-

tra corda,che è attaccata al chiufoio k , & aprirai!! j & in

quefto modo faralfi il ritorno

.

IL FINE DELLE SE MOVENTI MOBILI.
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libro secondo.

Bastanza, fecondo che giudichiamo*

nel paflato libro habbiamo fcritto,intor-

no à quanto s’afpettaua alle Se moucnti

Mobili* e con molta facilità * fenza peri-

colone con modo non ordinario, al para-

gone di chi hà fcritto inanzi à noi , hab-

biamo efleguito,come è manifefto à coloro, che hanno
fatto proua delle cofe di quelli, che hanno fcritto prima*

Vogliamo hora fcriuere delle Se moucnti ftabili qualche

cofa migliore,più nuoua,& infieme più atta alFiniegnarfi

di quello, che sgabbiano fatto quelli, che fono flati inan-

zi a noi , & non habbiamo trouato nulla delle cofe ferine

da Filone Bizantino . Euui però vna fauola , e difpofitio-

ne di Nauplio , nellaquale fono molte diipofitioni, e va-

rie, e non malamente trattate, eccettolamachinaintor-

no Pallade
,
percioche in quefta fece egli l'opera d'al-

quanto più di manifattura,che non era il doucre,e{fendo

eglipoffibile fenza altra machina farla apparire dietro la

tauola, e pofciafarla difparire ; Auenga che egli fi po-

i tefle , facendo girare lafigurettafua intorno 1 cardinctti

portigli a piedi
,
prima farla ftare inclinata, fiche non

apparefle , e dopo tirata da vna certa corda appareflc di-

ritta in piede » e dipoi con l’aiuto d’un’altra corda s'ab-

balfafie : Oltra di ciò hauendo promeifo ancora di fare

cadere il fulmine fopra Fimagined’AiacejechefifacefTe

lo ftrepito del tuono , non Feìfegui ; Auenga che noi cf»

fendoci imbattuti in molti commentari] , non habbiamo

trouato
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trouato,che ciò fiatiate fcritto . La onde parerà forfè ad
alcuno, che noi decorrendo perl’opere di Filone lo ri-

prendiamo , come quegli, che non fia flato fufficiente di

adempire le promeffe: ma egli non è cofi. Percioche può
molto bene elfere,che per hauer egli nella fua difpofìtio-

nepromeflò di molte cofe , nello fcriuerla egli fe le di-

menticane ; Percioche egli è potàbile, elfendo un uafo,

nelquale fiano pallotine di piombo, & habbiail fondo

foraro, aprirlo à debito tempo,e lepallottine cafcando

fopra vna pelle tirata.e denfà,facciano flrepito fomiglià-

3 te à quello del tuono.Perche ne’ Theatri

,

1 quando info-

gna fare flrepito di quella forte,aprono vafi, ne’ quali fo-

no peti , accioche cadendo fòpra pelli,come fi ditàe , ari-

de, & refe, à foggia di quelle de’ Tamburi, facciano lo

flrepito
.
Quanto s’afpetta à l’altre cofe , che fono nella

difpofitionedi Nauplio fitte à parte per parte, refliamo

fo disfatti, come dell’ordine , & del bel metodo delle co-

fe fcritte da lui.Per quello foto habbiamo riprefo le co-

feferitre da lui in quelle cofe,che habbiamo detto, cioè,

perche giudichiamo,che coloro , che vi s’abbattono,fia-

no per riportare vtilità maggiore
,
quando le cofe ben

dette degli antichi gli fono polle inanzi,e le cofe trafo-

rate, ò bilbgnofe d’emenda fono ridotte à perfettione.

Cominciaremo bora à dire della fabrica dell etauole.

E'' di gran lunga più ficuro, e meno pericolofo , e di

rapprefontatione non punto fuori del verifimile , il fatto

4elle {labili,che non è quello delle mobili .
Quello , che fi

propone,è tale,pollo vna tauola fopra vna colonnetta di

legno s’aprirà da fe medefima, eie cofe dipinte in lei fi

vederanno maoucreàpropofito della dilpofitione, che

s’hàallemanifoinuouochiufadafefteflà patàerà breuif-

fimo’tempo,e di nuouo aperta appariranno altre cofe di-

pinte in lei,Iequali,per quanto è potàbile,ò tutte, ò alcu-

ne di loro fi molleranno, e quello parimente fuccederà

molte
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molte volte fuori della tauola; poi apparerannamachine

correnti molle in giro , & altri moti . Tale è quello che fi

propone . Garbatilfimo poi fra quelli, che u attendono , è

colui , che più gentile difpofitione sà fantafticarfi . Pro-

3 porremo dunque vna delle 5 dilpofitioni , che meglio ne

parerà , e dopo infegnaremo,come ella debba lubricarli,

Percioche egli baderà d una tauola fola , auenga che con

i medefimi principi) fi recano al fine le medefime cofe,

come fi dille nelle mobili

.

Gli antichi vforonovna certa femplice difpofitione

,

percioche aperta la tauola , appariua una faccia dipinta

in lei. Quella moueua glocchi chiudendoli frequente-

mente , e guardando ; chiufa poi , e di nuouo aperta la

tauola,non fi vedeua più la fàccia , ma alcune figurette di-

pinte in qualche inuentione difauola;edi nuouo quan-

do ferrata, s’apriua, appariua un altr ordine di figuret-

te , lequali tirauano la fauola al fine con le cofe , che fe-

guono , di maniera che nelle tauole tre moti fidamente

fi facenano differenti fra loro , vno delle porte, l’altro de
gli occhi, il terzo quello, che occultaua. Maleperfo-
ne de noftri tempi adornano le tauole con inuentioni di

fauole più gentili , & fi feruono de’ moti in maggior nu-
mero , e più ineguali . Hora fecondo che io propoli, dirò

d una tauo!a,che al mio giuditio è migliore . Era difpolta

in quella lafàuoladi Nauplio,e circa le cofe che aerano
a parte per parte flauain quello modo.

ApertaI
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Aperta nel principio latanoia fiuedeuano dodecifigu-

rette dipintele quelle didime in tre die,e quelli erano fin-

ti alcuni Greci, che fabricauano nani accomodati,come

s haueflero da condurle al mare
,
quefle figurette fi mone-

uano, alcune di loro fendendo legni, alcune adoperando

fcuri, alcune mazze,altre lime,& altri trapani , e facendo

quel gran rumore,che fi ferite,oue filauora da vero . Paf-

futo tempo conueniente, chiufe di nuouo le partite s apri

uano,& eraui vn altra difpofitione, percioche vi fi vede-

uano le naui condotte al mare fui carretti; Chiufe di nuo-

uo le porte,& aperte.Null altro fi uedea nella tauola , ec-

cetto aere dipinto,e marercofi fra poco tempo pafiauano

le naui ordinate in armata,& alcune di loro s’afcondeua-

no,& altre appariuano ; fpelfe volte intanto i delfini vfei-

uano dell’acque , & hora appariuano fuor del mare, &
fiora ui s’afcondeuano , come nel vero fi uede . Poco do-

po il mare fi uedeua turbato, è le naui correuano con grati

de frequenza . Chiufe di nuouo, & aperte,non fi vedeua

più legno,che paflafle oltra,rna Nauplio , che hauea la fa-

ce alzata; e Pallade prefente.Accendeuafi anco il fuoco

nella parte di fopra della tauola, uedendofi afeendere la

fiamma,come fe ufeifife dalla face .Chiufe di nuouo, &
aperte,appariua il conquaflo delle naui,& Aiace,che no-

taua;Appefo poi nella parte di fopra della tauola una

Machina, e fatto un tuono nella medefima Tauola caae-

ua vn Folgore fopra Aiace e faceua fparire la Tua imagi-

ne,e coli chiufo,la fauola hauea fine* Coli patta , ella co-

minciando dalla prima apertura delle partite à noi s’afpet

ta hora.di far’ apparire le figurette fi! la tauola;e moflrare

in che modo pigliano il moto*Bifogna dunque che tutte

l’altre parti delle figure fiano dipinte fui piano della tauo-

la,con belle,e uerifimili attitudini,con le mani delire
,
pe-

rò non dipinte fu latauola,ma che gli fiano adattate fatte

I 2 dotto,
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d’offo,òdifottilifiimceben’lauorate tauolette di corna

de’ cerui, acciò che caggiano abafio , e non habbiano un
fito fermo,doue fi pofino.Bifogna parimente, che gli or-

digni,che adoperano, fiano d'offo,& accommodati nelle

mani delle figure, epoi che cofi le mani,come gli in/lru-

menti fiano dipinti con pittura limile à quella del re/to

del corpo , come fi conuiene.Sia adunque la 4 mano,& il

braccio, a , b , Io Foro quella nella /palla , e faccio il foro

quadro,come è nel diffegno
,
pigliando poi un chiodetto

di corno, l’adatto nella /palla, riquadrandolo,Svincolan-

dolo : Il reflo poi del detto chiodetto ritondo , e palifico

beni/fimo forando poi la tauola nella /palla delira ui cac-

cio il chiodo tanto auanti, chela mano s’accofti alla fi-

gura. Hora fc noi piglieremo con le dita il foprauanzo

del chiodo dietro la tauola , e lo gireremo , fi mouerà la

mano,perche poi fi moua da fe /leda mediante il contra-

pefo,faccio una righetta c,d,& un foro,doue è l,h,e la par

te del chiodetto,che foprauanza dalla mano dalla parte

di dietro della tauola, ficco nel foro della righetta, e uelo

Aringo , Se incollo ; accioche mollala righetta fi muoua
anco la parte , che è uicina alla /palla ; e quella righetta fi

chiama Hy/plengio, forando dunque vn capo di que/to

Hy/plengio ui attacco una corda , e u’appendo un con-

trapefo di piombo legnato i . Fatto quello adatto un taf-

felletto aH’e/lremità del Hyfplengio Legnato f, accioche

la cftremità del HyIplengio ui fi ripofi. Quàdo dùquc noi

premeremo con le ditai’Hy/plengio,dalla parte ch'alze-

rà la parte d,inficine colcontrapelb, e quando lafciare-

mo andare cafcarà fopra il talfelletto , tirandolo à baffo il

contrapefo ; e farà rurnore,e darà il moto alla mano neL

la parte dinanzi della tauola , Perche poi da fé fteffa, c

irequentemente fi moua,accommodo vna /Iella che fi gi-

ri intorno un fu/etto, cacciato nel piano della tauola, e

ftretto*
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fìretto,e fermato beniffimo hauerà quella ftella congiura

ta à fe una carrucolettag, intorno la quale auiluppata la

corda molte uolte fi raccomanderà al contrapefo , ac-

cioche tirandola per ogni poco fàccia voltare la ftella , c

la ftella col Tuo giro percuota fpefle uolte l’Hyfplengio»

l’un capo della corda conunacappia fi attacca ad una

punta , doue è fegnato g,accioche dopo leder la corda

fiaccata dalla punta, la mano più nonfi maona.

5 Cefi partali fatto de gTartefici su la tauoìa,Hora f
fi dille»

che cadeaun fulmine fopra Auce»e che fàceua fparire la

fua
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fua imagine,e che dopo quello,chiufe le partitela fàuci*

haueua fine . La difpofitione era tale . Egli bifogna fabri-

care , come habbiamo fcritto , una carta di quella gran-

dezza apunto, che noi vogliamo latauola, equeftadi ta-

uolette fottilirtime , lequali tauolette doneranno haueré

tanta larghezza
,
quanta è la feda parte de’ lati più lun-

ghi . .11 piano poi della tauola bifogna) che adattiamo

nelmezo della .cadetta, da ballo poi di quella cadetta li

accommoda un caflettino uoto,che non li ueda,nella par

te di dietro , del quale adattate le partite i gangheri lun-

ghi arriueranno à baffo di maniera che prefi da piedi , e

finti girare , le partite s’aprano e fi chiudano . Sia dun-

que il caflettino veduto dalla parte dinanzi a, b , i gan-

gheri delle partite, che arriuano à baflo c , d, Quando
dunque altri uolterà con le mani quelli gangheri di qua,

celila, farà aprire e ferrare le partite. Ma accioche me-
diante la corda quello da fefteflò fi faccia, eflendo ella

tirata dal contrapefo pollo nel cannone fopra la rena , io

accollo à gangheri vn fufo per trauerfo , il quale fia po-

co lontano da detti gangheri fegnato e ,f, & beniflimofi

giri . Foro poi l’uno,& l’altro ganghero , e prefa vna cor-

da l’addoppio , e caccio il capo , come fe forte femplice,

nel foro , e ue lo fermo con una punta, ò taflelletto incol-

lato, di maniera che non fi porta tirar’ uia,ma fe ne ftia fer

miflìmo , Fatto quello conduco i capi della eordain-

torno al fufo
,
quello che è dalla parte c , d , di fopra , è

quella che è ucrfo l’e , f, di fotto al detto fufo , e ferman-

do parimente il fufo,uifermo benifllmocon una pun-

ta l'uno,& l’altro capo della corda, tirando forte le cor-

de, coli quella,che è doue è l’ e,come quella del,f, Que-
lle corde faranno girare i gangheri, & apriranno le por-

te . Quando poi di nuouo io uolto al contrario il fufo

,

le porte fi chiudono ; e coli da vnfol moto tutte due le

partite
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partite s’apriranno , e fi ferrammo . Accio poi , che que-

llo fi faccia mediante il contrapefo , caccio delle punte

dalla parte di fopradel fufo , doue fono legnate le let-

tere^,e di fotto ancora,doue fono le lettere h. Prefo poi

vna corda , & mifuratala col cannone , dentro il quale è

l’arena, 8dl contrapefo, u attacco ad ogni fpatió unci-

nelli , & fia la corda g , k , & gli uncinelli , l,il primo unci-

nello della corda k
,
pongo nella prima punta comin-

ciando dalla parte,doue è il, c, uerfoil,g , 11 fecondo un-

cinello pongo nella punta h , che è di fotto al fufo, e coli

confeguentemente , tutte Talare, facendole Ilare accorto

al fufo e , f, con cera mifta con ragia non fi uede que-

llo incollamento • Attacco Umilmente al fufo gli allenta-

menti loro,accioche alcuno di loro intricato, non fia ca-

gione d’impedimento . Quando dunque il capo della

corda, doue è il k, legata al contrapefo farà tirata pian

piano , aprirà, e ferrerà la tauola , intramettendoui i tem-

pre le diftanze *

Chiufe*
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-, Chiufe, & aperte le porte, bifogna, che gli artefici

non fi vedano più,ma le nani condotte al mare; Ilche raf-

fi nel modo,che fiamo per dire « Bifogna pigliare vn a te-

la lottile,e fifìa, di grandezza eguale al piano delia tauo-

la quella tinta di color bianco,e liquido, acciò che fàcil-

mente fi polfa auiluppare , vi fi dipingano sù ie naui con-

dotte al mare : Quefìa tela accollando alla tauola imbrqp

chiamo la parte da cima di !ei,col piano della tauola fiot-

to il lato della cada , e da piedi ni calciamo vn falcilo

di bronzo, ilqualefia per tutto di egual grofTczza, ac-

cioche auiluppando la tela intorno al detto falcilo , ver-

fq la parte alta della tauola , la liringiamo, e riteniamo

beniOlmo fiotto il lato della calili acquando ci parerà la

lafciamo cadere ,laqual tela Jafciata, li fuilupparà perii

pelò del fufello; & in vn fubiro fiuiluppata ricoprirà le co-

fe, che fieno dipinte sù la tauola
.
Quello bifogna, che fi

faccia da fe medefimo, mentre le nc Hanno chiufe le par-

tite della tauola 5
perche prima, che fidano chiufe ^ bifo-

gna , che larda fe ne ftia auiluppatain alto , ilche fi fa in

quello modo . Quando la tela fi farà beniffimo auilap-

pata , & acccmmodata in alto , fotto il Iato della calla ;

fiotto al viluppo vicino à lui fi fora il piano della tauo-

la, e fi caccia per il foro dalla parte di dietro della ta-

uola , verfo la parte dinanzi vn occhietto,tanto che pigli

honelto /patio , e vi fi ferma beniffimo con biocche tte

di maniera , che Itia laido
.
Quanto poi quella occhiet-

to debba cller grande, celo mòftrerà il fatto proprio.

Dopò alFincontro del foro, che fi fece ne! piano della

tauola, le ne fa vn’altro nel lato della calfetta alquanto

più largo , & fi lima beniffimo, acciò che fia pulito . Vi-

cino à quello foro s auiluppa la tda,c li fa pigliare dall’oc

obietto» Cacciali poi nel foro,che è nel lato della tauola,

6 un pontiruolo

,

6
iiquale palla per locchietto , e coli refita

K fitretto
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Eretto il viluppo ritenuto da lui. Quando poi, mentre fo-

no chiufc le porte,bifogna,che fi ricoprano le cofe, che

fono sìilatauola,fi tirala corda, che è legata al ponti-

ruolo , e raccommandata al contrapefc . Coli erano ac-

commodatetuttele cofeda occultarli, auiluppate, e di-

fpofte fra loro vna appreflo laltra,e ciafcuna ha l’occhiet

to, odlpontiruolo. Tutto il luogo poi, che viene occu-’

pato dalle dette tele* bifogna ferrar dauanti con vn para-

petto di tauole, acciochenon fiveggia; e quella tauola

fi fa architraue della porta . Bifogna poi fare in quello il

fregio , che intagliato 7 tondeggi , accioche fàccia bella

villa , & in tal maniera quelle colè fi conducono al fine -

Chiula
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Chiufa poi ,& apertala tauola, noi diciamo,che niente al

tro fi vede, eccetto che aere,e mare dipinto, e dopo que-

llo , che le naui cominciano à paffare oltra nauigando

.

Faremo dunque, quato s’afpetta alla nauìgatione, in que-

llo modo . Di là , & di qua dalle partite vicino a i gan-

gheri hauerà la tauola luoghi uacui circondati di tauole

,

iquali di fuori habbiano fomiglianzadiftipiti. Dentro
quelli luoghi vacui circondati ditauole,fi pongono rigo-

8 letti quadri

,

8
e di lati eguali , e diritti,gli angoli de qua-

li faranno/muffati . Quelli faranno d’abete, accio che

elfendo filtrili non fi torcano, dalla parte di loro, che

Ila di fotto, faranno punte di metallo ben tornite,fotto le

quali faranno moggiolettfiacciò che pollano fàciliflìma-

mente girarli ; la parte poi da cima haueranno rotonda,

e

pulita, e fi caccieranno nel lato della cadetta di fopra, che

è forata ; di maniera che non vi ftringano, ne anco ui ftia-

no troppo da largo nel uoltarfi . Fatte quelle cofe,bifi>

gna,pigliando vna carta futtiliflima di quelle,che fi chia-

p
mano Areali, tagliar tanto della lunghezza fua, che co-

pra tutta l’altezza del piano della tauola infino alle tele

auiluppate; e tagliando l’efiremità della carta,rincollere-

j 0 mo al rigoletto, che è dalla parte delira 10 della tauola; di

maniera,che in luogo delfellremità , ui fia incollato il ri-

goletto ; voltando poi quella parte del rigoletto , che fo~

prauanza fopra la tauola , u’auilupperemo la carta .* Que-

llo fi gira tanto,mentre le partite fono ferrate, che fi cuo-

pre tutto il piano della tauola con la carta , fiche è quan-

do s’è accodata all’altro rigolo ; fiche latto , fe ue n’auan-

za, fi taglia . Bifogna incollare in capo della carta vna li-

fletta futtililfima . Stiafi dunque il uiluppo nafcoflo die-

tro lo ftipite di maniera,che aperta la tauola non fi veda *

Attacco poi corde filtrili alla liftetta , che è incollatane!

capo della carta, vna da baffo dello ftipite della tauola,

&

K 2 l’altra
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Libra, alto vicino aliL’architraue , e le raccomando tutte

due all’altro rigoletto, che è nella parte finiftra
.
Quando

dunque gireremo quello rigolo,verranno tirate le corde,

che fono legate nel capo della carta , e la carta gli verrà

dietro . Chiufa dunque la tauola, tanto fi giri il rigolo,

quanto tutto il piano della tauola uenga coperto dalla car

ta . In quefta farà dipinta l’aria, & il Mare, acciò che poi

da fè ftefla camini quella carta tirata dalla granita del con

trapefo , e che il moto fi faccia veloce,acciòche maggior

numero di naui pofla paflare * Bifogna preparare quefte

cole . Sia la tauola ueduta dalla parte di dietro a, b, c, d,

& nella parte di fopra del rigoletto, intorno alquale deue

auilupparfi la carta, fia un nafpo tornito fegnato fi g.Vici-

1 1 no poi alla tauola , di l'opra à gli Hyfplengij, u e ftellet*

te, che muouono le mani, non molto lontano da loro,

accommodo il Timpano h, k. Rabbia quello Timpa-
12 no in un fianco ** tornita una carrucoletta rotonda,& in-

torno al falò del Timpano, pongo vn’altro picciolo tufo

attaccato à lui , acciòche effendoli congiunto , fi uolti in-

ficine coi Timpano maggiore : auiluppando dunque la

corda intorno al nafpo fi g, quanta baiti à fuiluppar la car

ta , la raccomando intorno al Timpano, e la corda fegna-

tam, n, la quale uà raccommandata alcomrapefo, aui-

luppo intorno l’altra carrucoletta . Chiara cofit è dun-

que, che per poca corda, che fia tirata dal contrapefo,

molta parte di carta , e velocemente, s’auilupperà . L 'af-

fé poi, nclquale c il Timpano , fia fegnato o, p, & è da

prouedere, che il Timpano, & le bellette fi muouano fen

za impedirli .

Coli



Cefi filiti il paffare oltre delle nani . I Delfimpoi,hofa

fi attuteranno , & hora guizzeranno fuori in quello mo-
do . Nella {penda di fiotto della cada, laquale è andata

ai Torace , ò calettino, non molto difeofìo da cardini, fi

fanno alcuni fpiracoli {fretti quali quanto vn chiodo , di

3 i maniera che tralpaiano nel Torace da baffo. Prefie

poi tauolette vi fi dipingono Delfinetti,quanti ci pare , &
fi tagliano intorno , e fi lima la linea loro di fuori . Sia poi

Tn fufo fiotto il petto del Delfinetto, nel quale,e nel pet-

to del Deliinetto fi cacci va chiodetto di ferro, fia la caa>

rucola*
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rucola, che è da vna parte del taglierò fpiracolo,come di

fotto fi uede difegnata; Il taglio poi.del lato della cadet-

ta fia a,b, il fufo c,d, la carrucola e,filo foro dunque il fu-

.

fo dirimpetto alla,feflura in g,e ui caccio il chiodetto del

Delfino : Quando dunque con la mano fi girerà la carru-

cola alcuna volta, il Belfinetto fi attufferà per la feflura

dentro il caflettino , & alcuna volta falterà sù nella tauo-

la. Acciò dunque da fe medefimo ciò fi faccia, hauendo

fatto vna cappia ad vna corda , la caccio in una punta fe-

gnataf che è sù la carrucola,& auiluppandola intorno

la carrucola la raccomando al contrapefo. Il Delfinetto

poifitto coli, farànelfufo, doue è fegnatoil k, ad angoli

retti al fuio,& il fufo c, d, ad angoli retti al caflettino.

finito il paflaroltra delle naui» fi chiuderanno dinuouo
le partite , e la corda tirata tira via il pon tirnolo ,& cade

la tela.
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k tela , nellaquale è dipinto Nauplio , che alza la face, e
Pallade . Aperta poi la tauola fi vederanno le naui,fecon^

do che s*è detto . Bisognerà poi, che la face di (libito fi

accenda .
Quanto dunque all’acccnder fuo , fi farà cofi*

Haueremo noi fopra le Colonne, e (opra i Triglifi 14 una

i4tauoIetta,che cuopra tuttala tauola, la quale nafeonderà

il Nafpo 3 che conduce le nani , & anco rordegno,che ac-

cende il fuoco,e parimente l’eleuatione 15 della madri-

gna, di maniera che ninna delle cofe dette fi ueda dalla

parte dinanzi della tauola accioche la tauoìettanon

ui fila fuori di propofito,s’accommoda à foggia di fron-

tifpirio di tempio, e Tale, che rimangono di qua, e di la

della tauoletta , fi tingono di negro 16 ò di color d’aere

.

2 6Si pone poi la machina del Nafpo in un lato , e neH’altra

la machina della face,la quale è di tal forte . Di lamine di

rame bifogna fire vn caflettino,che non habbia il coper-

chio , & aperto quello, bifogna porlo in piedi dietro la

tauo!etta,che ricopre, & imbroccarlo conlafponda del-

la calili , Habbia quello caflettino il fondo accodato alla

tauoletta,e l’aperto guardi dalla parte di fuori della tauo-

letta . Nella parte poi di fopra del caflettino fintagli un

apertura trafparente, come una finèftrclla; accioche cf
fendoui meflala lucerna accefa , redremìtà della fiamma

arnui per l’apertura nella parte di fopra del caflettino

.

Stando cofipongauifi fotto la lucerna accefa, con un’al-

tra laminetta di rame triangolare , chiuderemo l’apertu-

ra,& efcluderemo la fiamma.Sopra il caflettino,e fopra la

laminetta, che chiude rapertura,pongonfipianeHatiire di

legnaiuoli aridiffime. Quando dunque io tirerò adietro

la laminetta, che chiude l’apertura, la fiamma della lucer-

na s’apprenderà alle pianellature, e (libito s’accenderan-

no . Prima che le decche s’abbrufcino,non fi uede la

fiamma della lucerna,che da nafcodanel caflettino ,& fe

uorremo

%
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uorremo che in tutto, e per tutto fìia nafccfla,haueràil

eaffettirio un taflello di legno . Perche pei la lucerna ftia

ficiira di non cadere dentro il caffettano, fia un perno,che

efea dalla parte di fotto,e la lucerna fra di quelle,che s a-

doperano nelle lanterne , che fono fitte ne’ perni , Ac-
ciochepoial debito tempo da feftefìa s’apra la laminet-

ta. Io accommodo unfurello dittante dalla fiamma, &
attaccando una catenella alla laminetta la lego al fu fello,

accioche uoltandofi il fufello , fi auiluppi la catenella , &
fifeanfi la laminetta, llfufello poi farà fatto uoltare da
una corda,che cacciata con una cappia in una punta, fi

raccomandarà al contrapefo . Sia la laminetta a , la cate-

nella cacciata nella punta b, ilfufo c, la punta d,la corda
accappiata alla punta e,

Dopo Tcfler apparfe le cofe dette, & accefo il fuoco, fi

ferra di nuouo la tauola,e tirato adietro il pontiruolo dal-

la corda , caderà la tela , nella quale è dipinto il Naufra-

gio delle naui,e l’imagine di Aiace,che nuota , & appari-

i j
rà nella tauola 17 Paliade . Hauerà la bafe di quetta in

conue-
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i § conuenicnti luoghi 18 perni , & vna corda la farcì leuar in

i g piedi tirandola dalla parte di dietro 19 del lombo di lei»

20 doue e il
20 contrapefo fuo .Dopo leder tirata un’altra

corda; che è polla intorno al torado,ò calettino, la con-

durrà intorno,fin che arrìui nel medefimo luogo, d’onde

fi era partita, allentata quella un’altra corda fi tirerà dal-

la parte di dietro de lombi di lei,e cotti abbatterà la Fal-

lacie . Rettami bora à dichiarare in che modo il fulmine

nella tauola caggia , e fparifea Fimagine d’Aiace , Faran-

nofi dunque quefte cofe , come noi fiamo per dire . Dal-

la parte del piano della tauola ferì dipinta Fimagine , al

diritto della quale nel lato di fopra della cadetta farà fat-

to un taglio , e coli anco dabaflò,come quello apunto de’

Delfini, ftendonfi dunque dalla parte alta di quefto taglio

due fila futtilittìme di quelle, con le quali fi fanno orna-
^ 1 menti 21 da capo delle donne, e fi guidano à batto den-

tro il cattettino per il taglio , che uè fatto , accioche poi

fiano tefe fopra il giouanetto , fi attaccano à bifeheri dal-

la parte di fopra, accioche girati i detti bifeheri , fi fer-

mino . Drizzatali poi una tauolettalunga,e fiottile di ma-
niera,che facilmente polla pattare per i tagli, e polla die-

tro Farchitraue di maniera, che dal detto architraue non
fi feopra punto fu la tauola ; fatto ciò, fi fora con due fori

perii lungo, e piglia le fila. Attaccali poi dietro quella

tauoletta un poco di piombo fattile , accioche habbia

grauezza. Quando dunque tireremo in alto con le ma-
ni la tauoletta per il taglio , caderà per la tauola per dirit-

to uiaggio,come quella5che è inietta nelle fila , Le fila poi

fi tingono di color feuro , accioch e non li uedano
. Que-

lla tauoletta dalla parte di fiotto s’indora,& fi brunifee be-

niflìmo, e nella parte di fopra ui lì dipinge coliche hab-
bia fimilitudine di fuoco, di maniera che rapprefen ti Fi-

magine del fulmine, cade quefto eflendo lafciato (òpra

L il mezo
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^

il mezo apunto dellnnagine fecondo che fono tirate lé

fila. Se ne ftàpoi in alto tenuto da un pontiruolctto >

come le tele,accioche quando è tempo , la corda , tiran-

do uia il pontiruolo, il fulmine cada à baffo . L’imagine

,

caduto il fulmine , fparifce in quello modo . Ve una tela

fatta à punto,come l’altre, che cuoprono,quella è piccio-

la, cioè tanto apunto,quanto ricopra l’imagine, in que-

lla fi dipinge il mare limile à quello,che è intorno à l’ima-

gine , e ui fi fanno fonde,ò fe altra cofa gli fi uede uicina,

&accioche nel coprirla imaginenon fi ueda, fi dipinge

22 anco di dietro di color’ di
22 mare . Perche poi quella

tela, che copremon fi ucgga,ltà auiluppata in alto ritenu-

ta dalla punta medefima, dallaqualeè tenuto il fulmine

ancora , di maniera che tirata uia la punta, cade infieme il

fulmine fopra l’imagine , e la tela, che lo copre di manie-

ra,che pare aputo, chepercoifo dalfulmine,egli /parifica.

Hora le cofe di quella tauola coli apunto fi ordinano,

e con i medefimi inllrumenti fi fanno coli i moti delle

Imagini,come quelli de’ uiaggi,e tutte le tauole con modo
iimile.fi ordinano pervia delle medefime cofe, fe non in

23 quanto fi uanno uariando. 23

Il fine delle Machine Se mouenti mobili , e

Stabili di Herone Aldfandrino Tra-

dotto dal Greco dal Signor

Bernardino Baldi,

del 1575,



A N NOTATI O NI
DEL S- BERNARDINO

BALDI D’V RBINO,
ABBATE DI GVASTALLA,

SOPRA LE MACHINE S E MOVENTI
Di HERONE,

L trattato delle Se monetiti è flato]

nel Greco u era il participio affollilo ; perciòcheoue

noi diciamole fiato da gli antichi riputato degno di

effer ritenuto. Nel tetto u’era Tjis- «WcjuaTo to/d-

7/XffV *3-pcLy[J.dLTeitL? tW T<SV Vrpa)7tpw CL'Proìoyìif

ri£io(javik ; ma non nera poi coja , che al detto par-

ticipio riffondeffe ; Onde mi, Infoiato da parte il panicipio
,
Vbabbitt-

wo cffrejfo col nerbo . CzYcvz i/ dzc/o poi di Se mouenù , d /z^wzo /<?r«

uiti per e{primeve la for%a della parola greca , aWeffrefjìone della-

rfpafe è concorfo necefiariamente il participio
,
delquale fenon ci fojji-

mo ferititi yhaurebbebifognato d’ma parola fare una Oraliene , come

farebbe auuenuto fe baueffimo uoluto dire delle machine , che da fe me-
defrne operano, ò /i muouono . JQuefta parola Se mouenti> so che non

fi doleva di far trapafiò dalle leggi alle machine effondo le parole nate

d fornir femplìcernente^ nona quelli di tale
fi)

tal prcfeJ]ione9

Sifabdcano Tempi], ò Altari.
]
JPueHedue cofe ha detto3 mo-

Hrando^che Ha al capriccio dell'artefice il trouare quale inuentione
9

piu gli piacele bene può efiere^ che in quei tempi perla piu , s’ufaf-

fero gli ^ltari>& i Tempifs nè intende egli qui del Tempio di Bacco,

te de’ due ^Altari che ni fono 5 ma parla delle machine intiere delgene-

te delle Se mouenù .

Le imagini] (fiihv. JQueHa parola greca ftgnifica animali
,
ò

piu toHo anmaìem 3 e dì qui è detto Zoforo il fregio > e Zodiaco il

torchio cekHe * ffiucHa noce , tutto che fia generica , cioè che tanto

lignifichi limonio quanto il cauallo
f& il Leene ,

con tutto ciò da lic-

ione è quafi fempre ufaia per effìmere lefigure bumane come fi uede

nel 1

1

.& (So. de’ Spiritali de gli animali
5
cioè de Sacerdoti

,
che fa-

L z crificano
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criccano nel 49. dellanimale,

cioè del Trombetta , che/'nona la trom-

ba nel 71. delle imaginì,che ballano,& nel 7 3. dellanimale,che fof-

fia nel fuoco dei Miliario . Noi (tutto che il Commandino ne' Spi-

ritali traduca ammalia )
parendoci,che non tornale bene il tradurre

animali ,ò animaletti y habbiamo tradotto imagini; percièche ouela

noflra lingua ,per animale , rco« intende altro , che gli irragioneuoli

,

udendo magmi intende anco delle ragioneuoli , e queflo uoleua ejpri -

fwer? il noftro .Autore , ilquale doue ha uoluto parlar d'altre imagi-

ni, che delVhumane ,hà detto ne' Spiritali Serpenti, Satiretti , e Ca-

pineri , & in queLìi Automati ,
0 Se mouenti . Non ha chiamato

la Pantera T/V , cioè animaletto 9 ma Panterifco , cioè picciolo,

Tanthera

.

4 Propofitione

]

TpoGerììr . Cofì chiama egli la fauola , che s'hà in-

nanzi lignificando questa uoce propofia
,
propofitione , & anco prò

-

pofìto,onde situerebbe anco potuto tradurre. Conueniente al pro-

posto , che s'hà inan^i.

$
Sopra lina certa colonnctta\Nellafigurale habbiamo diffcgna-

ta nel Secondo Libro „ in uece di colonnetta u habbiamo polio un piedL

fialletto> perciocheil porui una colonnetta il uiuo della machina , che

gli uiene pofia di fopra,efce fuor del uiuo di detta colonnetta con

molta riprenfione dì chi ha punto di gufto dell'Architettura . Può

efiere che il nolìro Autore intendere per cionifco , cioè colonnetta, ogni

cofa , che hauendo dell'alto può fomentare un'altra cofa , che le fia

pofia fopra

.

6 Vna tauola
]
sr/W; 3 cofi dice il greco , e fignifica appunto quel-

loyche fignifica apprefjo noi, cioè un quadro di pittura, e di qui chia-

mò Cebete la tauola, quel fuo quadro, oue egli dipìnfela Vita Hu-
mana, il fine, & la uarietà degli accidenti fuoi . La figura di quefia

s'hà nel Secondo Libro,cioè del feguente .

y Din nono chiufe , & aperte] Tutte quelle parole infine doue co-

mincia
[
e quella, onero dà fine jpare che uifiano fioprabondanti per

la trafeuraggine dello Scrittore

.

8 Seghino legni] Il testo greco à mio giudiciò è fcorretto ; per-

cioche ui fi legge ^filovia , che fignifica mietendo, ò tagliando il

grano ; ilche non fa punto à propofito alla cofa che s'hà alle mani.

Noi in luogo diSefilovTct, leggiamo con poca mutatìone nfilovia,
dal nerbo nfilw, che fignifica fegare ; ilche fa molto à propofito nel

ragionammo dei Fabri delle nani

.

Thau-
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p Thaumaiurgi

]
la for^a di quefìa parola è fiata dichiarata da

noi nel difiorfo, che habbiamo fatto nel principio di queft'Opera , ini

fi ricorra .

10 Di regoletti imbroccati ] nel greco S'/etpnàstóTp ìtetvùvav , dal uer-

bo >jàg6> > che fìgnifica conficcare , e fatto il compoftto s<pwAoW> e «T/g-

5 e di qui $tè$tiAoTo< , che uuol dire inchiodato 9 ò conficcato

,

c#cro, come habbiamo tradotto noi imbroccato . V'è però errore nel-

la Scrittura greca ; percioche in uece di S'ièqnMTav, uuol dire hegn-

àotcSv 3 rìpofioui l’o, in luogo dell
9
tj

.

11 Le corde di neruo
]
onde nafcano Valterationi, coft delle corde di

neruo % come de gli altri corpi ingegna Teofrafio nel juo Libretto de
9

Vendi uerfo il fine . Queffalteradone fi uede manifejìamente in que-

gli horoleggetd, nè
9

quali s'adopra la corda di lauto

.

i z L’Hifplengio
]
questa noce hà diuerftf& vari) lignificati appref-

fo i Greci
,
percioche fìgnifica il flagello , cioè la sferra , la corda,che

fi fende inauri àchi correli palio 9 che i Latini difiero carceri. Si-

gnifica il pongettOiò fiimolode' Buoi,ancor che l’Etimologia della no-

ce ,
par che mofirì pià tofio , che fia una sferra da Torci , nondimeno

in quefio luogo non ha veruno di quefli fenfi , ma dinota vna righetta

di legno filmile à quel ferro
,
colquale fi ferrano le porte , che noi dicia-

mo fattarello , & in Tofana fi chiama falifcende 5 come fi caua dalle

parole di quefio Autore nel Secondo , oue tratta delle Stabili sparlando

del moto, chefida alle mani degli artefici dipinti su la tamia .

1 3 Come nelle catapulte] perche la cognidone di quelle machine hog

gimai affatto è trafcurata , e poco meno che perduta. Non faprei dire

àche propofitoegli fidicejfe, che l'Hifplengio douejfe ejjere come nel *

le catapulte con l’affe tefo al femìtuono , nondimeno ciò non importa

all'intelligenza della cofa che sbà alle mani ; e perciò
fi tralafcia U

fuainueftigadon<z_j

.

14 Plinthio , ò cadetta] ttkIvQiov dice il greco,nè fìgnifica altro , che

laterculo , cioè mattone , e di qui fu detto Trhivhoprav, cioè far matto-

ni > e 7rhiv§'fafy le cafe comporle di mattoni . Fra gli Architetti fo-
na quella piu baffa pane della bafs , che fi fa quadratale fi dice il

Zoccolo . Nel lignificato prefi) in quefio luogo
, fìgnifica quella caf-

fetta della machina Se manente
, fopra laquale jom pepate le colonne *

e dentro laquale è chiufo l'artificio delle ruote, fopra lequali fi
maone

tutta la machina « Noi habbiamo tradotto caffa, ò caffetta, parendoci»

che fignifichi molto bene
,
ciò , che l'Autore intende , e fia vocecom-

mune.
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wuneì& noti/fima alle orecchie noflrc__j .

i j Allentamenti
]
ya/Àcr^etret per fare che ò la machina , ò qualche

parte di lei non fi muoua firnpre, con tutto che il contrapefo non fi fer-

rai. S è imaginato Htrone di lafciar le corde lente ,acciccbe mentre

fi dilungavano
,
le cofe , ch’egli voleva , che fteffero ferme, non fi mo-

neterò . £lv,e5lo chiamò egli ycu^a^tt
, che uuol dire allentamen-

to; ma perche le corde cofi lente, non s intricafero l’ima con Taltra,egli

raccolfe in un uiluppetto
,
che noi diciamo gomitolo

,
la parte della cor-

dacché avanza dallo allentamento .

1 6 Come una cornice
]
ìwJuov, dice il teTlo, che fignifca propria-

mente architrave ,
nondimeno dicendo egli , che quello ornamento non

deve ejfere piu alto, che Tettava parte della colonna , ouero di cinque

dita , non vi lafcia il luogo nè al fregio , nè alla cornice : onde parendo-

mi inconveniente', che correfie un architrave fen^a altro , hò intefo9

che egli confonda la for^a di qvefla voce, e chiami epistilio>cgni or-

namento , che fi pofa fopra le colonne
,
e perciò hò tradotto cornice

,

parendomi conveniente , che fe ni dovevano mancare delle partì , piti

toflo fi lafciaffero adietro)le meno , che le piu principali
,
come è la

cornicê )

.

1 7 Come s’è detto
] QueTte parole uì foprahendano ; perciòche egli

non hà ragionato di fopra in niun luogo, nè della cupola
,
nè della [uà

fuperficìc

18 Si circonderà in tanto de’ fedoni] cz<pavaQctae7cu,diceil teflo ,

cioè coronarfi , laqual cofa io non hò potuto credere, che voglia dir al-

tro , che circondarfi di fefloni ,
poi che quefti fono appunto come ghir-

lande , che ne ’ tempi delle fefle adornano i Tempii, Se quefìi fefloni

poi doueffero circondar tutta la hafe della machina , cioè intorno i ca-

pitelli delle colonne , io non faprei che dirmi , ancora che paia di sì

,

ponendo mente alTartificiò, ch’egli mojìra nel Secondo Libroimafe ciò

è vero, nafee un inconveniente ,
e quefto è . che blfogna , che la cornice,

che è fopra le colonne con la parte piu baffa di lei
,
cioè col fondo,efca

fuori del vivo del colonnato , ilche non è ammeffo dalle Pegole dell'Ar-
chitettura , fe però non uoleffimo dire , che cadeffero dalla parte di fit-

to del gocciolatoio ; ilche feè veroni confermiamo nell’opinione , che

quello, ch'egli chiama epistilio
,
debba ejfere non Tarchitrave , ma la

cornice.

15) Con le circonferenzelorolenticolate] qoiKctifrwy cioèfimiHe al-

le lenticchie . Pappo nell’ottavo
,
parlando della vite perpetua, con la-

quale
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quale fi dà il principio del moto al polentiffimo indumento dì Archi«

mede * dice che la fina helice * cioè il fuo giro 5 ò dente
* fu knticolare,

e pulito 0 E s dunque da fapere *
che due forti di denti di uhi fi trotta*

no , l'uno quadrato* come ordinariamente è quello delle morfe de' Fab-
bri , e l'altro taglienteycome quello delle ulti di legno de

3

torchi
9 e de*

Librai . Hora il dente che finifce in taglio 3 fi dice lenticolare * perciò*

che egli hà la fimilitudine del taglio della lente . Vuol dunque Herone

in quefio luogos
che le mote della macchina non hahbiano il giro pulito»

ma trauerfato da dentelli taglienti à guifa del taglio delle lenticchie * è

dòì com'egli dice
,
perche pojfanonel girarfi attaccar meglio nel pia-

no ,
che loro è fottopofio .

10 1 tempi de gli Dei] che tempi fiano quefli io non faprei * e farfi è

cofa chea quei tempi era notiffima ; nondimeno fe mi foffe lecito di di-

ve alcuna cofa ,
indovinando crederei * che introducendofi nelle machi-

ne Saturno , Gioite* Marte* ò altra Deità di ‘Pianeta * che nel Cielo hà

moto regolato . S'haueffe potuto imitare con l'aiuto degli allentamene

ti3 ch'egli dice 3 e tanto fia detto da me di cofa ofcuriffma * & ignota .

21 Accoda di rondine] I Greci dicono * che uuol dire

à foggia di fcure * e cofi flà nel telìo greco nondimeno d, noi hà parfo

conueniente Vufar termine piu noto à gli artefici noftri * attento che la

differenza non è nella cofa 5 ma nelle parole 5 poi che cofi lafecure*come

la coda della rondine cominciandofrette fi uanno allargando .

21 Laquale come il coperchio di un gloilbcomo] TAooyoKoy^ov %

& anco Thoasody.Hov
*
è una forte di calettino ilquale non hà il caper-

• ch'io , che s'algj* come le caffè ordinarie, ma fi caccia in alcunifcannel-
li mangi * & indìetyo*comefono alcuni caffettini * che- adoperami farti

per tenenti il geffo * i ditali
* e l'altre cofette loro . Glojjocomo ne gli

[cinti diVappo , è chiamata quella cajfa}nellaquale era chìufo quel ga-

gliardi[imo inHrumento d
y

Archimede . Secondo Snida* [ignifica una

cajfetta * doue gli antichi riponeuano gli auangi . Io penfaì già * chefi

dicefje glojjocomo dalla forma della lìngua* cioè* perche foffe da capa

larga
,
e da

*
piedi fi andaffe rìftringendo * nelqual penfiero minduffe la

forma della caffa del [opradetto infirumemo * nondimeno io trono nel«

l

3

Etimologico* che il fuo nome è nato daWbauerle communemente ado-

perate ì Trombetti per portami dentro le linguette delle trombe loro 9

percioche apprefjoi Greci * lignifica portare * & cufiodire * §

VkÙoscl umidir la lingua * onde rAoay^uot/ , tanto mol dire
f
quanto

cajfetta da portat ela lingua* eh è quelle delle trombe »
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23 Suggillata dalla canna c, d 3 ]

ewje<ry.zp4cr{jJvov . Molte noci hanno

i Greci , lequali difficilmente fi trafportano nell'altre lingue , e fra l’aU

tre ma è quesìa,dellaquale è difficile d'tffirimere la fcr^a ccn unapa

•

rola fola, ma in fomma altro non mol dire fe non , che cofi s'adatti

la canna c, d, con la canna », x, come il mafihv con la femina , e corri

-

mmemente noi diciamo, che una cofa fi fuggella bene con un altra
%

quando gli s'addatta di puntocela metafora è prefa dal fuggello

,

e

dalla cera . Il Commandino nel 5 1 >cap. de gli Spiritali fi fervi della

medefima noce greca . 1^pi che fermiamo in una lingua uiua
y
hab -

biamo uoluto valerci dell'ufo , ilchenon poteva farfida lui,chetradu-

ceua quefi'Autore in una lingua morta , onde è nato , che molte parole

non hanno potuto ejfere ejpreffe da lui, delche non dobbiamo riprender-

lo ypoiché Vittmuio medefmo 3che fcriueua » mentre la lingua Romana

era in fiore ,& era prattichiffmo di quefìi termini , non feppe effiri-

mergli latinamente , e particolarmente nel 4. cap . del quinto parlando

di Mufiica , oue ne fece fua finfa , e di quifu prefa occafioneda chi nel-

le morderlo con dire , che a' Latini egli haueua ferino greco ,& a

Greci latino .

24 Con il galletto a
, ]

I Greci dicono epiflomio quei mafehietti , ò

chiavette
, chef errano le cannelle de* lavamani, e ciò dal verbo Wi-

ropitpv 3 che mol dire chiudere la bocca da Greci et^a, bora inue

-

ce di epifiomio,io ho tradotto galletto
, parte feguendo l'ufo del par-

lare ì
ilquale dalla forma che hanno quelli d'ottone, che uengono di

Alemagna
,
parte fidato nell'autorità di Daniel Barbaro, che ne' Com

mentavi) del 9. cap. e Libro di Viirmio
>
parlando di quefìi epito-

mi) , dijje chiamarfi galli, ò galletti

.

25 Vn’altra catenella,] Non so perche egli dica vn altra catenel-

la, parte perche nonuedo,cheui fia necejjaria più una catenella,

che una corda
,
parte perche qui di jopra non ha fatto mentione di

altra catenella , fe però non referifee à quella, ch'egli adoperò nel-

l'Altare, per fcanfare la laminetta che riteneua la fiamma.
2.6 Da una manoò {caricatore

] <r%cLMf>ia mol dire quello impe-

dimento , che fi pone alle baleflre , acciòche caricate non fi fian-
chino , ma tengano, quanto piace à noi . In quefio fenfo è ufata da

quejlo medefimo Autore ne i Bolopijci ,cioè nel Libro del far Dar-
di , e cofe da lanciare la voce è detta dal nerbo o-^a^hv

,
che uuol

dire fermare, far fiar {aldo , ritenere , ilche appunto è eftequito da

quelli inftrumenù . Nondimeno à noi ha parfi conveniente il tradurre
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/caricatore, poiché [e bene egli ritiene carca la balleftra, non èque*

Ho il [ho fine , ma il tenerla carica per poterla quando piace fca-

ricare, bafta che la differenza è nella noce , ma la cofa è vna fola *

J^uefio nome di Scaricatore parlando delle baleflre usò lAleftandro

Citolino nella fua Tipocofmia.

ij Imaginifì la cadetta
]
0<y/>akiqv , è nel teFco , e uuol dire una co*

fa rinchiufa
, prefa la metafora dal corpo deWhuomo , la parte del

*

quale dal collo, infino alle uergogne 9 fi chiama Torace. /fuefia,

uoce hà molti fignificati ; percioche offrirne l'armatura , la torre , la

muraglia,& infino una forte di bicchiero . 2\(oi habbiamo tradot*

to Caffetta ,
parendoci che effrimefje conuenientemente quello, che

l'Autore intendeua di motivarci ; nè dobbiamo efier riprefiffe Dan-
te effrimondo quella parte del corpo humano , che fi chiama Torà*

ce 3 fi feruì della uoce caffo .

28 Vn telaio] -7ryyy.a,,dal verbo vniyvia, e fatta la uoce ftryp&l

che uuol dire quello , che i Latini dicono compivger

e

9 & compatìo9
cioè congiunto 5 & compcfio infieme per uia (Lìneafai . ‘igei bab-
buino tradotto Telaio

9 per effer quejìa uoce , che effrime appreffo

noi cofa dì quefla forte . Onde noi diciamo un telaio d’impanna-

ta , un telaio da fendenti una Tìttura ; nondimeno fi bauerebbe

forfè potuto dire un compoflo , ouero un caffo , ma à noi, come di

*

ceuamOyha parfo meglio, confederata la natura della cofa, il chia-

marlo Telaio . Tegmati poi dal verbo ‘touÌ/ìv > che vuol dire giuo*

care , che perciò fi ferine vrauyy.oi . Ne* trionfi erano alcune an*

tenne trauerfate di tauole ,fopra Icqnali erano addattate mille na-

ricià di cofe3 lequali da Seruiton erano portate innanzi a Trion-

fanti , de quali fa mentione Martiale ne gli epigrammi fuoi » Gio~

feffo nel trionfo de Leffafiani. Seneca nel 17. delle fue Epi(iole $

Claudiano .

25) Pulito per il Tuo alzato] cioè pulito in quella parte di lui , che

s'alza
s
cioè pulito intorno, intorno , d guifa à’un pe^Zf di Cilin-

dro :

30 - E' cofa appartenente alla ragione del nette] leggeuafi nel te-

fio greco che bauerebbe uoluto dire delle uiti, ò delle lu-

mache, uoce che non haueua fignificato , che s'addattaffe alpropo-

fito;noi habbèamo ricorretto 5 che fignifica quello,che ì La-
tini dicono veBis

, e noi chiamiamo lena , da inalzar pefi , & vna
delle cinque potenze connumcrate da Pappo , come trattate da He

*

M rone%
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vone , e da Filone

, fe in quefto luogo s'intenda della ragione dellè

leue , ò nò, la cofa ce la dichiara , auenga che appunto alla ragio*

ne del uette , ò della libra , fi afpetti il dichiarare quefta facilità , ò

difficoltà y
di che fa mentìone quello Autore—»*

Tramezi. ] S'iccypctyixa.Ta, .ì^on bò faputo effirimere quella uoce

con altra migliore , che con quejla di Trameno , taquale rtihà parfo

effreffiua , & ufitata, La medefimauocevsò (JWichefAngelo Flo-

rio , nel tradurre i Libri Metallici di Giorgio Agricola . Il Com

•

mandino nella traduzione de * Spiritali
, fi ralfe della medefima

parola greca, non trouando fra le latine parola, che di punto le ri-

fondejfC—> *

Il Fine delle Annotationi, fopra le Machine Se mouenti.

ANNOTATI ONI
SOPRA L E MAGHINE

STABILI.
Ntorno cardinetti] lv riyMpoir

]
Nel teflo

Greco fi legge corrottamente Yìyha^oi?
, quefta

noce lignifica , fecondo Snida
,

quell’ etitramento

che fa alcuna estremità in alcun luogo cauof fi co-

me è il concorfo della parte , che dalla mano al

cubito con quella , che è dal cubito in su, nel

come un nodo , nelquale il braccio fi gira . Veti-

mologico dice , che Giglimo lignifica il chiodo ripiegato delle por-

te , cioè ,fecondo me , il mafehio doue fi girano le porte , & anco i

coperchi delle caffè ; e che fila uero egli interpreta quefia uoce , con

la uoce rpoyn? , che dinota appunto cardini . Non s’è dunque errato

nellaccommodar TryKvy.ois ,in TiyhC^ir, e nel tradurla nella uo-

ce cardinetti .

Perche ne’ Theatri .] Dal luogo de Theatri destinato ad effri-

mere il tuono,fa mentìone Giulio Polluce , nel 4. del fio Oaoma-

fiico y
al cap . 19. chiamando fywTuov, doue egli l’annumera fra le

Ma chi-
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Machine , e parti del Theatro . E dichiarando

, dice che il Brcmcc,

cioè il luogo del tuono , era da baffo dietro la Scena , doue erano ytri

pieni di ghiarette 3 lequali cadendo permenano foprafiafi di metal-

lo . Il me defimo dice Snida, eccetto che otte Giulio diesati) erano utri,

egli dicestierano anfore pieni di ghiare marine , e che di [otto ite-

rano uafi di metallo ,
ne quali cadendo faceua.no ftrepito filmile à

quello de * tuoni .

j Proporremo dunque]' è da fapcre che la fauola di ìtyupUo 9

che ferue d’effewpio ad Nerone , non è inuentkne fua, ma di Philo-

ne,è che*egli non fa altroché aggiungere, dotte egli mangana,& ci

facilitare , fe cofa ueruna nera di difficile % Dice dunque di uoler prò-

porre delle diffofnioni che andantino intorno quella di Filone,laquale9

al giuditio diluì ifuperaua d'ingegno tutte Valtre •

4 La mano 3& il braccio .] Nel tejlo fi legge s cioè le mani 9

£h.efia parola appreffoa Greci è di foraci tale , che non fidamente

fignifica la mano, mala mano,& il braccio infieme infino alla fpal-

la . Onde perche non fi farebbe effreffa la for^a fina traducendo

femplicemente la mano , habbiamo aggiunto la mano , & il brac-

cio , ilche offrirne beniffimo quello, che l'autore cerca di darci ad

intendere.^

.

5
Hora fi dille.

] Jguefie parole fono adoperate daW^Autore per

far pafiaggio da gli artefici all*aprire , & ferrarfi delle porte . Onde

è da notare che il Greco moftra con la noce notata nel margi-

ne, che ui manchi qualche cofa, e pare, che dica il nero
, perciòche

egli paffa à dire del modo dell*aprirfii , &ferrarfi delle porte
, fen^a

dire di uoler farlo , come egli fuol fare nel paffaggio, ch’egli fa, in-

fegnando , da cofa à cofa

,

6 Vnpontimolo vnpovtw, dice il Greco, & fignifica appunto un

ferretto lungo , come quello che noi chiamiamo ponìiruolo
, fe ben in

quefio dì che parliamo , non fi ricerchi Vacutezza,oue in quello,che or-

dinariamente s*adopera , la punta ui fia neceffaria per forare ; dalla

noce vrepo vtw, i Lombardi chiamarono la forchetta da mangiargli

pirone ; è quinci anco ,fecondo me , è nata la uoce di perno , che uuol

dire il fafelio, intorno che alcuna cofa fi uolge .

j C he incagliato tondeggi
. ]

rpoyyoto'ytoQov . batterei Capu-

to tradurre altramente quefta uoce, ma non so,s*egli intenda de* fregi

Ionici, che fono puluinati, e tondeggiano
,
perciòche fe co

fi è, non

s*addatia à quello* ch’egli dice di fiotto 9facendo mentione de triglifi

g

'i . . ^
* M z perciò-
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perocché fieni fono ì trìglifi, l'ordine è Doricùy & il fregio non ton -•

eleggia , ma fe il fregio tondeggia ,
l'ordine è Ionico , e non nifono trì-

glifi . E s

affai difficile lo intendere a pelo ,
per le parole di quefio Au-

tore , il fatto de gli ornamenti ; ma perche quefio è fuori della cofar

che fi tratta,non mi reca molta nolane mi {prona alla curiofità del

ritrouarne il nero .

8 Rigoletti quadri
. ]

Nèon è fuori di prcpofito il fare,che quefiì ri-

goletti intorno a’ quali s’auiluppa la carta delle nani, filano quadri,tut-

io, ch’egli non renda ragione dellartifitio ; percìòcbe fe fofìero ton-

di , nell’auilupparfi la carta le nani hauerebbono il moto folamente

perunuerfoyOue efjendo quadri, le nani dipinte fi muouono con due

moti > perciòche bora caccia fuori la carta lo {pigolo Alenato , & bora

la ritira in dentro il lato , che è baffo, rijpeito allo
]
pigolo .

9 Di quelle,che fi chiamano reali * ]
Non credo , che a tempi di

quefio .Autore fofie trouata la carta,
che ufiamo noi , fatta di cenci dì

lino j onde fe bene noi diciamo carta reale
,
quei fogli grandi , che fi

adoperano da' Pittori , & anco per far Impannate . Credo, che fta

trasferito il nome
,
chiamando forfè i Greci antichi reali alcune car-

te di capretto , lequali di bellona,& di grandezza paffauano le com
munì . Hoggi noi habbiamo anco la carta imperiale, e papale, laquale

di bellezza ,
e dì grandezza paffa di gran lunga la reale.

1 o Dalia parte delira,
]
cioè uoltandofi la faccia al dinanzi della ta-

noia, il medefimo deue ìntenderfiffioue parla del rigoletto y che è dalla

parte finifira.

il Di (opra à gli Hifplengij , e le flellette,] cioè , che queHafabri-

ca di Nafpo, e contrapefo, e ruote, che fi addatta al moto delle nani, fiut

accommodata di maniera, che non dìa noia alle flellette , & falifcen-

di, che fi dlffe dì fopra efferfi addattate dietro la tamia
,
per dar ilmoto

alle braccia,& alle mani de gli artefici.

3 2 In un fianco.] Il tefio greco
,
fecondo l’ufo di quella lingua, ha

HpuTctqov , cheuuol dire la tempia, laqual parola s'addatta ancora ad

efprimere le parti delle cofe , che non fono animate per uia di tranf-

lationt , come quando diciamo le braccia dell'arco . Suida ferine, che

npoTAQof
, fignifica la parte di dietro del Libro. Noi habbìamo tra-

dotto il fianco
,
perche meglio s'intende fra noi , dicendo il fianco di

ma ruota , che la tempia . Egli è nero
,
però che spanerebbe potuta

tradurre il lato ; habbìamo uoluto notarlo
,
acciòche non s'afcriuejfc

al non batter intefo il ucro fignificato della parola .

Stretti
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I| Stretti quali quanto è un chiodetto ,] cioè* Vv^oiuficòv %

imbi-

biamo tradotte, cefi non franando lignificato della detta parola , che

meglio al propofito nóftro fi addatti di quefio , & forfè intende del-

la groffe^a di quei chiodetti* che fono confitti folio il petto de* Del*

finetti* chiamati da lui con altra noce mpóvat , che uuol dire chiodetto*

è puntarelio . Circa la Merita del [enfiaci rimettiamo à gindiiio mi-
gliore »

1
4- Sopra i triglifi

, ]
ciò che fi firmo i triglifi è notìfiìmo à tutti co-

loro * che hanno gufato dell
3

architettura : nondimeno fra gli altri 9

che non ne hanno faputo* gli è Hata data molte uolte mala interpreta-

turione . Se in quefio luogo Herone intenda de* triglifi Dorici» de* qua-

li intendono gli Architetti ,,& ìntefe Euripide ; io non faprei che di-

te 5 nondimeno io credo , che si , il che fe è nero quello rpoyyv*.oy\u*

* non lignificherà la rotondità del fregio Ionico > come fu nota-

to di fopra

.

1 j L’eleuatione della machina,
] tk apviv , quello che fi

fia quefia eleuatione * e dì che machina egli intenda, non èfacile il co-.

nofcere*Jè però non intende * come io credo* delia machinetta, median-

te laquale fifa Velemtione in piedi deWìmagine dì Pallude

,

1

6

Si tingono di negro,o d’aere .]• 1 moderni uhmerebhano giun-

to altra forte di ornamento nondimeno forfè ch'egli ha tueàutofin ciò ri

mettendofi alla diligenza de gli artefici , come in molti altri luoghi

,

egli hà auuertito ad altro propofito .

1 7 Et apparirà nella tauola Paliade. ~\ Se la traduzione in quefio

luogo parerà ofeura , non farà marauìgHa}perciache èofeuro VUnto-

re medefimo * e la caufa deue darfi alla facilità della cofa * laquale da

lui fu giudicata di tal forte ,
che non accadejfe ad aggiungerai figu*

ra , nè farne lungo difeorfo * e ch’egli la teneffe tale* fi comprende da

quello ch’egli difle nel Prohemio , riprendendogli Filone . Nondime-

no le feonettioni ojcurano anco le cofe chiarìfjime*e quefio *
per quanto

mi credo , è auuenutoà quefio luogo . Solamente tanto u’tdi buono ,

che in cofa facile* tutto che l'autore non ne dicefje nullaJiaHereb-

be afiaì il lume , che porgeffe à ciafcuno ilgiudìtio naturale .

1 8 Perni
9 ] fono quei medefimi cardinetti

*
di che nel prohemio fece

mentitine, chiamandoli * Viyhd^ovr .

2 9 Del lombo di lei,
]
hydpiov . fignifica il lombo appreffo i Grecia

nondimeno io non ueggio
, che faccia molto à propofito à queHa

emfme ,

Dotie
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10 Doue c il con trapelo fuo*] Ntl tcjìc leggefi craKay.etycbe uuol di- -

re quel pefoyche fi pone dall'altra parte della bilancia per agguagliare

il pejò 5 & in tale pgnificatione fu tifato da Vittruuio , doue egli par-

lò dello fcoprimeneo della fraude dell’Orefice 3 c dell'indùfiria d’Ar-

ibimede hdfinueflìgarla.

11 Ornamenti da capo delle donne] ,bàiltefto fcoYret-

tarnente in luogo d*«^vuetc, quejla ucce lignifica i legami delle trec-

cie
,
e gli ornamenti del capo

>
come dice Snida , col tefiimonio d'Ho-

mero.

22 Si dipinge anco di dietro di color di mare
] è cautela quefla di

fiorone
,
percioche fe non foffe dipinta anco di dietro nello (uilup-

parfi, baurebbe moflrato il veneficio bianco , & batterebbe, e feoperto

Canifitto del cadere .

Il fine di quello Secondo Libro , con tutto ebe paia concludere > dì

maniera , che dalle parole s argomenti , che nulla ui fidefiderì ; non-

dimeno bò uoluto notare quello
,
che io trono nel fine del tefto , che io

bò hauuto nel tradurremmo èych’il Copiatore uba giunto il fogno del

mancamento , con la parola ahto, è da credere
, che cofi fofie fcritto

nell'eflemplare > e che uenga dall’antico . Non bò uoluto mancare di

auuertirlo
,
per non lafciar paffar ccfa uertma adietro di quello, chefo-

no bifognofe d’annotatione „

IL FINE DELLE ANN OTATIONI.










